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Denso di eventi ed iniziative di ri-
lievo per la vita del Miur il tri-

mestre che ci siamo appena lasciati
alle spalle in questo primo scorcio
dell’anno . Ecco una sintetica rasse-
gna delle novità più significative.
RIORGANIZZAZIONE DEL MI-
NISTERO
Come comunicato nell’ultimo nume-
ro del nostro giornale, è in via di pre-
disposizione il D.P.C.M. con cui si
provvede alla revisione dell’attuale as-
setto organizzativo del Miur. Il 19 feb-
braio il Ministro Bussetti ha ricevu-
to le Organizzazioni sindacali per la
prevista riunione informativa ed ha
consegnato la bozza del provvedi-
mento di riordino sollecitando even-
tuali osservazioni in merito. A quasi
due mesi dall’incontro, nessuna noti-
zia è trapelata, considerato il clima
di assoluto riserbo che circonda l’ope-
razione in atto. Tra le innovazioni che
si danno comunque per acquisite c’è
l’istituzione della Direzione Generale
dell’AFAM , struttura che dovrebbe
trattare in modo organico tutte le
problematiche riguardanti il settore
artistico , musicale e coreutico. Settore
che costituisce una delle aree più in-
teressanti e strategiche di tutta la for-
mazione superiore , come dimostra -
peraltro – la recente iniziativa ad
esso dedicata dal Ministero.
STATI GENERALI DELL’ALTA
FORMAZIONEARTISTICA, MU-
SICALE E COREUTICA
L’8 ed il 9 febbraio si sono svolti gli
“Stati Generali dell’Alta Formazio-
ne Artistica, Musicale e Coreutica”
Obiettivo dell’iniziativa: fare il pun-
to dell’attività del settore e rilanciarla
come asse formativo strategico, fo-
calizzando problemi ed esigenze e sol-
lecitando ogni possibile sinergia tra
tutti gli attori, istituzionali e privati.
L’incontro si è rilevato particolar-

mente utile, anche per sottolineare e
diffondere alcuni dati numerici rela-
tivi al mondo interessato , numeri che
danno il segno dell’immenso poten-
ziale culturale, artistico e , in pro-
spettiva , economico ed occupazionale
dell’intero settore.
CORSODIALTAFORMAZIONE SUL-
LA VALORIZZAZIONE E LA GE-
STIONE DEI BENI CULTURALI
Organizzato dal Dipartimento di
Scienze Giuridiche dell’Università
“La Sapienza” di Roma, è iniziato il
7 marzo il corso di Alta Formazione
in “Diritto e Nuove Tecnologie per
la valorizzazione dei Beni Culturali”
Il corso, realizzato in collaborazione
col il “Centro di Eccellenza” del Di-
partimento Tecnologico per i Beni e le
Attività Culturali del Lazio, si propo-
ne di offrire strumenti formativi al mas-
simo livello a giovani già presenti nel-
l’Amministrazione Pubblica o co-
munque desiderosi di impegnarsi in un
settore vitale per la cultura e l’eco-
nomia nazionale. Il corso è diretto dal
Prof. Angelo Lalli , docente associa-
to di Diritto Amministrativo presso la
Facoltà di Giurisprudenza dell’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma e
conta su un corpo docente composto
dai più qualificati esperti del settore.
DONAZIONE SANGUENELMIUR
Il Comitato donatori Avis del Miur
(Armando Sparano, Marina Pecora-
ro e Paola Bertini ed altri) si sta già
attivando per l’organizzazione della
Quindicesima Giornata della dona-
zione del sangue nel Miur. L’inizia-
tiva , ormai riconosciuta come bene-
merita per la sanità pubblica e la rete
ospedaliera romana, si svolgerà que-
st’anno il 12 giugno prossimo. E’ in
corso di predisposizione la circolare
del Direttore Generale delle Risorse
Umane e Finanziarie che dà notizia
dell’evento.

Elezioni europee

UUnn’’ooccccaassiioonnee  ppeerr  vvoollttaarree  ppaaggiinnaa
Sono almeno una decina d’ anni che

gran parte degli ele:ori sia di de-
stra che di sinistra con il loro voto nel-
le consultazioni squisitamente poli-
8che (elezioni nazionali o europee o
referendum) danno un’indicazione
molto precisa su come vorrebbero
che le cose cambiassero e per rea-
lizzare questa speranza di cambia-
mento si sono affida8 inizialmente o
al par8to Democra8co o a Forza Ita-
lia. Il trascorrere del tempo ha di-
mostrato come le speranze fossero
mal riposte e le elezioni del 4 marzo
2018 hanno fa:o emergere in termini
numerici quanto sia stata forte la de-
lusione dell’ele:orato che, ormai
esasperato, ha defini8vamente ab-
bandonato i vecchi par88 e privile-
giato i Cinque Stelle e la Lega che si
sono ritrova8, costre; dalle circo-
stanze, a dover svolgere il compito di
voltare pagina e realizzare quod erat
in vo's. 
Ques8 due par88 (gli unici premia-
8) con le difficoltà che tu; ricorda-
no sono riusci8 a cos8tuire un Go-
verno e l’assalto non solo media8co,
scatenato da parte di tu; in Italia ed
in Europa, cos8tuisce la car8na di
tornasole della pericolosità poli8ca
che questa “novità” poteva rappre-
sentare in l’Italia, ma sopra:u:o in
l’Europa, alla vigilia del rinnovo del
Parlamento.
Questa “pericolosità poli8ca”, la vo-
glia di voltare pagina anche in Euro-
pa, si è già manifestata da qualche
anno con la crisi dei par88 tradizio-
nali in mol8 paesi dell’Unione e
l’emergere delle nuove formazioni co-
s8tuisce la riprova che l’Unione, così
com’è, non è in grado di soddisfare
le aspe:a8ve dei popoli. 
La poli8ca europea che ha avuto at-
tenzione solo per la logica della fi-
nanza e dei merca8, ha umiliato
qualche anno fa la Grecia e ha tentato
recentemente in termini diversi lo
stesso approccio con l’Italia non sa-
pendo dare alcun nuovo segnale di ri-
sposta ai bisogni emergen8. E non po-
teva essere diversamente, essendo
purtroppo l’UE la8tante sui grandi
temi che riguardano la quo8dianità,
come l’immigrazione, l’unificazione
delle forze di polizia, l’esercito co-

mune o la poli8ca estera, trascura-
ta o peggio ancora lasciata all’ini-
zia8va del singolo Stato, che quan-
do assume l’inizia8va suscita inevi-
tabilmente la gelosa reazione del vi-
cino, con la conseguenza che si offre
all’opinione pubblica uno spe:aco-
lo non edificante, così com’è acca-
duto  spesso in ques8 ul8mi anni,
specie sulla Libia. 
In quest’ul8mi tempi poi la grande
stampa nazionale e non solo europea
ha fa:o ricorso ad espressioni quali
populismo e sovranismo, volte a cri-
minalizzare di volta in volta il sogge:o
di turno (lo Stato), lasciato solo a ge-
s8re le proprie difficoltà o crimina-
lizzando le nuove formazioni poli8che
che interpretando la voglia di cam-
biamento, si affacciano sullo scena-
rio par88co dei singoli Sta8.
Il nuovo parlamento dell’Unione sarà
cos8tuito da 750 deputa8 e senza
considerare quello che avverrà per
l’a:uazione della Brexit. L’Italia avrà
diri:o a 73/76 deputa8, ele; con il
sistema proporzionale, che andran-
no divisi tra i par88 che supereran-
no la soglia di sbarramento del 4%,
sarà quindi necessario non disperdere
il voto ma concentrarlo sui due par-
88 che possono assicurare un grup-
po di almeno 50 deputa8 che abbia-
no in comune l’idea di voler cambiare
effe;vamente l’Unione per realizzare
quanto auspicavano i Tra:a8 di
Roma e cioè l’unione poli8ca del-
l’Europa invocata in quest’ul8mi anni
solo per coprire e favorire la turbo-
finanza. Questo nucleo così forte
potrebbe a sua volta cos8tuire un
punto di riferimento per a:rarre al-
tri gruppi di deputa8 che, ele; in al-
tri Sta8 ma anima8 dalla stessa con-
sapevolezza (necessità di un cam-
biamento radicale), potrebbero ar-
rivare a cos8tuire un gruppo  di al-
meno 150 deputa8, che sicuramen-
te potrebbero imporre un cambia-
mento di passo alla poli8ca del-
l’Unione.
In Italia dare il voto ai vecchi par88
o ai piccoli che si a:estano fra il 4 e
il 10% significa perdere un’occasione,
perché verrebbero premiate le vec-
chie lobbies o “pennacchi” anche
familiari, come hanno dimostrato

Ultime dal MIUR

di Agostino Scaramuzzino

di Roberto Santoni

In una recente intervista al giorna-
le on-line “The Post Internaziona-

le” il noto storico Franco Cardini, rie-
vocando il suo impegno giovanile nel-
le formazioni del MSI, rivendicava il
sogno di un “patriottismo europeo
fautore dell’unione continentale e in
grado di difenderne indipendenza
ed equilibrio, ponendosi a metà stra-
da fra il liberal-capitalismo statuni-
tense e il socialismo sovietico”. Di
quel patriottismo europeo, prezioso
patrimonio culturale di una Destra che
sapeva immaginare il futuro, non
v’è traccia, oggi, nelle compagini po-
litiche che si fronteggiano a suon di
populismo alla ricerca di facili e im-
mediati consensi elettorali.
Una ventata anti-europeista sembra
attraversare anche le stanze di Viale
Trastevere benché la Comunità Eu-
ropea rappresenti, proprio per le
scuole, una fondamentale opportunità
sia in termini di reali finanziamenti,
sia in termini di scambi culturali at-
traverso i numerosi progetti (Erasmus,
Leonardo…) realizzati negli ultimi
anni. In particolare il PON (Pro-
gramma Operativo Nazionale) “Per
la Scuola: competenze e ambienti per
l’apprendimento” prevede il sostegno
finanziario alle Istituzioni Scolastiche
nel settennio 2014-2020; il Fondo si
avvale di un budget di circa 3 miliardi
di Euro, di cui 2,2 miliardi destinati
alla formazione di docenti, alunni e

adulti e 800 milioni finalizzati all’in-
cremento di attrezzature, laboratori di-
gitali e opere di edilizia scolastica. Un
budget che rappresenterebbe una fon-
te di entrata importante per migliora-
re e ampliare concretamente l’offerta
formativa delle scuole, altrimenti co-
strette a far conto sui limitati stanzia-
menti del Miur.
Eppure tutte le statistiche prodotte dal-
la Commissione Europea relegano
l’Italia tra gli ultimi posti nel rappor-
to tra finanziamenti ricevuti e soldi spe-
si. In sostanza: a fronte delle cospicue
erogazioni europee la capacità di spe-
sa risulta decisamente inferiore ri-
spetto agli altri paesi della Comunità.
Il problema è particolarmente evi-
dente nei fondi destinati alle scuole: le
pratiche burocratiche per accedere
alle sovvenzioni europee sono straor-
dinariamente complesse, farraginose
e ridondanti, tanto da scoraggiare nu-
merose scuole che rinunciano a pre-
sentare le proprie candidature o ri-
nunciano ad attivare i progetti finan-
ziati. Il carico burocratico della do-
cumentazione da produrre, per ogni
progetto, diventa ogni giorno più in-
sostenibile, oberando le segreterie
scolastiche con un impegno lavorati-
vo impressionante, a fronte di croni-
che carenze di organico. Ne è un ulti-
mo esempio la recente nota del Miur-
Autorità di Gestione (prot. 10365,
del 29 marzo) che invitava tutte le

scuole a inserire nuovamente nel si-
stema Informativo – SIF 2020 – una
lunga serie di documenti già presen-
tati in precedenza. Di alcune richie-
ste, per di più, riesce difficile com-
prendere l’utilità e la validità (ad
esempio: lo screen shot di una videata
ha poco senso dal momento che la
piattaforma di Gestione Unitaria del
Programma prevedeva già il link
agli avvisi pubblicati dalla scuola),
non altrimenti spiegabile che con
un accanimento burocratico messo in
atto per disincentivare la progettua-
lità in chiave europea. La nota mini-
steriale del 29 marzo, subissata da una
marea di critiche da parte delle scuo-
le, è stata, il giorno dopo, ridimen-
sionata da una successiva nota che ne
limitava la richiesta ai soli progetti
non conclusi, ribadendo comunque la
richiesta di ben 13 documenti entro
il termine perentorio di dieci giorni.
Nonostante i roghi di documenti e
norme inutili, di calderoliana me-
moria, e alla faccia dello snellimen-
to e della semplificazione ammini-
strativa, il governo del cambiamen-
to continua nella linea della vecchia
politica, soffocando in un mare di
molesti appesantimenti cartacei le
spinte all’innovazione e all’apertu-
ra provenienti dalle scuole, costret-
te a nuotare nella grigia inutilità di
una burocrazia del peggior stampo
sovietico.

purtroppo le ul8me elezioni poli8che.
Il voto italiano nel senso auspicato
non solo consen8rebbe quel cam-
biamento profondo e auten8co del-
lo scenario europeo che tan8 si
aspe:ano, ma sarebbe anche un se-
gnale poli8co forte agli altri paesi del-
l’Unione, perché la speranza possa
non rimanere tale, ma essere una
concreta strada da percorrere, indi-
cata da una Italia tornata ad essere
sogge:o protagonista.

L’insostenibile pesantezza della burocrazia ministeriale

I subdoli nemici dell’Europa

LA SCUOLA
E’ UNA

ISTITUZIONE
E NON

UN SERVIZIO,
PERTANTO

NON CI SONO
NÉ CLIENTI, 
NÉ UTENTI, 

MA SOLTANTO 
STUDENTI.



Associazione Roma - Berlino
Un’amicizia per l’Europa
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Wahl der Abgeordneten zum europäischen Parlament am 26. Mai 2019
- nähere Informationen finden Sie hier.

Bekanntmachung für Deutsche zur Wahl zum Europäischen Parla-
ment
Am 26. Mai 2019 findet die Wahl der Abgeordneten des Europäischen
Parlaments aus der Bundesrepublik Deutschland statt.
Deutsche, die außerhalb der Bundesrepublik Deutschland leben und im Bun-
desgebiet keine Wohnung mehr innehaben, können bei Vorliegen der son-
stigen wahlrechtlichen Voraussetzungen an der Wahl teilnehmen.
Für ihre Wahlteilnahme ist u. a. Voraussetzung, dass sie
1.1 am Wahltag seit mindestens drei Monaten in den übrigen Mitglied-
staaten der Europäischen Union[1] eine Wohnung innehaben oder sich min-
destens seit dieser Zeit dort gewöhnlich aufhalten (auf die Dreimonats-
frist wird ein unmittelbar vorausgehender Aufenthalt in der Bundesrepublik
Deutschland angerechnet)

oder
1.2 entweder nach Vollendung ihres 14. Lebensjahres mindestens drei Mo-
nate ununterbrochen in der Bundesrepublik Deutschland eine Wohnung
innegehabt oder sich sonst gewöhnlich aufgehalten haben und dieser Auf-
enthalt nicht länger als 25 Jahre zurückliegt, oder aus anderen Gründen
persönlich und unmittelbar Vertrautheit mit den politischen Verhältnis-
sen in der Bundesrepublik Deutschland erworben haben und von ihnen
betroffen sind[2];
2. in ein Wählerverzeichnis in der Bundesrepublik Deutschland eingetragen
sind. Diese Eintragung erfolgt nur auf Antrag. Der Antrag ist auf ei-
nem Formblatt zu stellen; er soll bald nach dieser Bekanntmachung
abgesandt werden.
Einem Antrag, der erst am 6. Mai 2019 oder später bei der zuständigen
Gemeindebehörde eingeht, kann nicht mehr entsprochen werden (§ 17
Abs. 1 der Europawahlordnung).
Antragsvordrucke (Formblätter) sowie informierende Merkblätter sind on-
line auf der Seite des Bundeswahlleiters () verfügbar. Siekönnenauch bei
·den diplomatischen und berufskonsularischen Vertretungen der Bun-
desrepublik Deutschland,
·dem Bundeswahlleiter, Statistisches Bundesamt, Zweigstelle Bonn, Post-
fach 170377, 53029 Bonn, Germany,
·den Kreis- und Stadtwahlleitern in der Bundesrepublik Deutschland an-
gefordert werden.

[1] Nicht zu berücksichtigen ist ein Aufenthalt im Vereinigten Königreich Großbritannien
und Nordirland nach dem Zeitpunkt, ab dem nach Artikel 50 Absatz 3 EUV die Verträ-
ge dort keine Anwendung mehr finden.
[2] Zu berücksichtigen ist auch eine frühere Wohnung oder ein früherer Aufenthalt in dem
in Artikel 3 des Einigungsvertrages genannten Gebiet (Brandenburg, Mecklenburg-Vor-
pommern, Sachsen, Sachsen-Anhalt und Thüringen zuzüglich des Gebiets des früheren
Berlin (Ost)).

Nelle immediate
vicinanze del
TempelhoferFeld
(ex aeroporto di-
ventato parco),
del parco Hasen-
heide e dal quar-
8ere Schiller a
Neukölln, si
trova il KINDL –
Centro per l’Arte
Contemporanea.

Europawahl 2019 Luoghi d’arte a Berlino
Finestra su Berlino

IL QUARTIERE CULTURALE SI-
LENT GREEN, I CAPANNONI
REINBECKHALLEN E IL KINDL –
CENTRO PER L’ARTE CONTEM-
PORANEA
A Berlino succede spesso che
edifici abbandona8 e in parziale
stato di degrado vengano rivalo-
rizza8 e trasforma8 in nuovi luo-
ghi d’arte. Vi mostriamo degli
spazi che nel passato sono sta8
un forno crematorio, una fab-
brica di trasformatori e un birri-
ficio, che oggi ospitano l’arte.

I CAPANNONI REINBECKHALLEN. Dire9amente sulla Sprea, nel profondo est della ci9à
A lato. Vicino all’Università di
Scienze Applicate per la Tecnica
e l’Economia si trovano i Rein-
beckhallen, inaugura8 nel 2017.
SvenHerrmann, gallerista e col-
lezionista cresciuto a Schöne-
weide, ha acquistato quest’area
nel 2004.

IL KINDL – CENTRO PER L’ARTE CONTEMPORANEA. Qui fermenta l’arte

AUTRICE
Katerina ValdiviaBruch è cura-
trice, autrice e critica d’arte indi-
pendente.
Vive e lavora a Berlino.
Traduzione: Claudia Giusto
Copyright: Testo: Goethe-Institut,
Katerina ValdiviaBruch. Questo
articolo ha una licenza Creative
CommonsAttribution - Condivi-
sione alle stesse condizioni, 3.0
Germania. Marzo 2019

Berlin, 28, April 2019
In diesem Jahr wird in der Mark Brandenburg der 200ste Geburtstag
des Dichters Theodor Fontane groß gefeiert. Er gilt als der wich8gste
Vertreter des poe8schen Realismus. Seine Romane haben Menschen
weltweit bewegt. Welcher Deutsche kennt nicht sein bekanntestes Ge-
dicht „Herr von Ribbeck zu Ribbeck im Havelland, ein Birnbaum in sei-
nem Garten stand . . . „. Seine Romane „Irrungen, Wirrungen“, „Effi
Briest“ und der „Stechlin“ gehören zur Weltliteratur.
In seiner Geburtsstadt Neuruppin wird in einer Leitausstellung an Fon-
tanes Text- und Sprachwelt erinnert. Aber auch in zahlreichen anderen
Städten finden ihm zu Ehren Veranstaltungen sta9. Radio Berlin-Bran-
denburg (rbb) hat eigens eine App entwickelt, mit der sich Literatur-
freunde auf Entdeckungstour zu Fontane-Orten begeben können.
Weitere Informa8onen in deutscher, englischer und polnischer Sprache
auf dem Sito h9ps://fontane-200.de oder unter
h9ps://it.wikipedia.org/wiki/Theodor_Fontane 

200 Jahre Theodor Fontane
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Su questa data proponiamo un bel articolo di Marcello Veneziani apparso il 24 aprile 2019 sul quotidiano “La Verità” diretto da Maurizio Belpietro. Sul dramma vissuto
da molti italiani nei due anni precedenti, pubblichiamo due lettere inviate alle rispettive madri: una di un ufficiale sommergibilista pluridecorato che dopo mesi di trava-
glio si suicidò e l’altra di un giovane che arruolatosi per amor di Patria fu fatto prigioniero e nonostante l’età (minorenne) fu fucilato a Capua dagli Angloamericani.

25 Aprile 1945: l’epilogo del 25 luglio e dell’8 settembre 1943

“Napoli, 21 agosto 1944
Mamma carissima,
quando riceverai questa mia le(era saranno successi fa) gravissimi che ' addoloreranno molto e di cui
sarò il dire(o responsabile. Non pensare che io abbia commesso quel che ho commesso in un momento
di pazzia, senza pensare al dolore che ' procuravo. Da nove mesi ho soltanto pensato alla tris'ssima po-
sizione morale in cui mi trovo, in seguito alla resa ignominiosa della Marina, resa cui mi sono rassegna-
to solo perché ci è stata presentata come un ordine del Re, che ci chiedeva di fare l ‘enorme sacrificio del
nostro onore militare per poter rimanere il baluardo della Monarchia al momento della pace. Tu cono-
sci che cosa succede ora in Italia e capisci come siamo sta' indegnamente tradi' e ci troviamo ad aver
commesso un gesto ignobile senza alcun risultato. Da questa triste considerazione me ne è venuta una
profonda amarezza, un disgusto per chi mi circonda e, quello che più conta, un profondo disprezzo per
me stesso. Da mesi, Mamma, rimugino su ques' fa) e non riesco a trovare una via di uscita, uno scopo
alla vita. Da mesi penso ai miei marinai del “Tazzoli” (1) che sono onorevolmente in fondo al mare e pen-
so che il mio posto è più con loro che con i traditori e i ladruncoli che ci circondano.
Spero, Mamma, che tu capirai e che, anche nell’immenso dolore che ' darà la no'zia della mia fine in-
gloriosa, saprai sempre capire la nobiltà dei mo'vi che la guida.
Tu credi in Dio, ma se c ‘è un Dio, non è possibile che non apprezzi i miei sen'men' che sono sempre sta'
puri e la mia rivolta contro la bassezza dell ‘ora. Per questo, Mamma, credo che ci rivedremo un giorno.
Abbraccia papà e le sorelle e a te, Mamma, tu(o il mio affe(o profondo e immutato. In questo mo-
mento mi sento molto vicino a tu) voi e sono certo che non mi condannerete.
Charlot”.
1) Il Tazzoli scomparve in mare, durante una missione, alla fine di maggio del 1943.

Carlo Fecia di Cossato (1908 - 1944). Capitano di Fregata, comandante som-
mergibilista, fu decorato nel corso della guerra con due medaglie d’argento e

due di bronzo. La medaglia d’Oro al valor militare gli fu conferita alla memoria nel
1949 ed un sommergibile della nostra marina militare varato nel 1977 e radiato
nel 2005 portò il suo nome. L’Autorità germanica lo decorò con due Croci di fer-
ro di Prima e Seconda classe, una di Quarta Classe con spade dell’Ordine dell’Aquila
Tedesca e nel marzo del 1943 con una Croce di Cavaliere dell’Ordine della Croce
di Ferro.
Gli avvenimen8 successivi all’8 se9embre del 1943 lo prostrarono e amareggia-
rono al punto che il 21 agosto del 1944 scrisse una le9era di addio alla madre e il
27 si suicidò. Una sua bella biografia editata dall’Is8tuto Nazionale per la Guar-
dia d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon “ Morire a Napoli” è stata scri9a da
Alberto Lembo con la prefazione del cap. di Vascello Ugo d’Atri.
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La conoscenza della storia
della Chiesa aiuta a mante-

nere la ro:a nei momen8 diffi-
cili in cui la navicella di Pietro è
sballo:ata dalle onde e sembra
talvolta essere sommersa dai
flu;. Persecuzioni, lo:e, tradi-
men8, compromessi, eroismo e
san8tà accompagnano infa; la
storia del Corpo Mis8co, in cui
si fa talvolta lacerante la con-
traddizione tra la dimensione
naturale, legata alla fragilità
degli uomini, e la dimensione
sovrannaturale, che fa la Chiesa
ontologicamente santa nella
sua vita e nella sua do:rina.

Roberto de Ma&ei

Siamo lieti di pubblicare questo interessante studio del nostro collega, com-
ponente della Giunta Nazionale del sindacato, che dopo aver  lasciato l’in-
segnamento, si è dedicato in questi ultimi anni con passione alla conoscenza
del mondo arabo offrendoci uno spaccato molto interessante delle dinami-
che politiche che agitano il medio oriente.
Per esigenze di spazio siamo costretti a pubblicarlo in due riprese ed oggi presentiamo la prima parte

RRiifflleessssiioonnii  ddii  ppoolliittiiccaa  iinntteerrnnaazziioonnaallee
Viviamo da alcuni mesi in una situazione di gravissima tensione internazionale. La maggior parte degli italiani,

distratti disinformati plagiati da una propaganda occidentale che nasconde gli accadimenti o li racconta in ma-
niera falsa e tendenziosa,  ignora i fatti, o li sottovaluta, o li recepisce supinamente senza degnarsi, senza sforzar-
si, di capire e di ricercare la verità. La maggior parte degli italiani è stata abituata a dare poca importanza alla po-
litica estera ritenendo che si tratti di cose lontane, che non toccano i nostri interessi concreti e giornalieri che sono
le pensioni, il reddito di cittadinanza, gli sbarchi di migranti clandestini, la legittima difesa, le prossime olimpiadi,
le buche delle strade, ecc. Che si spendano 70 milioni di euro al giorno per il mantenimento delle truppe america-
ne e NATO in Italia, che Trump abbia intimato al governo italiano di portare la cifra a 100 milioni giornalieri, che
un altro enorme numero di milioni spendiamo per la guerra americana in Afganistan, che tutto ciò incide pesante-
mente sul bilancio dello stato e automaticamente sulla continua crescita delle tasse, non crea alcun dissenso e nes-
sun sospetto che tutte queste cose riguardino la nostra vita personale da vicino ed in maniera determinante. Esami-
niamo pertanto alcune situazioni particolari.

PA R T E  P R I M A
I Curdi
Dopo che i servizi segreti americani hanno armato e finanziato i  Fratelli Musulmani e i Salafiti e assoldato fondamentalisti
provenienti da tutto il mondo per abbattere il legittimo governo siriano, i Curdi hanno ritenuto che fosse per loro ve-
nuto il momento di attuare una secessione e creare un proprio stato indipendente. Attaccati pesantemente dai Turchi
contrari alla creazione di uno stato curdo, e non potendo chiedere ovviamente aiuto all’esercito della Repubblica Si-
riana, si sono alleati con gli Americani che li hanno a loro volta armati dichiarando di aiutarli nel loro progetto secessionista.
Quando l’aiuto degli Americani e dei loro alleati si è attenuato essi  trovandosi  ancora una volta una compatta arma-
ta turca determinata a sterminarli hanno tentato un accordo con il governo siriano. Come era facile prevedere l’accordo
allo stato attuale non sembra possibile. Non si può stare infatti con i piedi in due staffe, cioè contemporaneamente col
governo siriano e con gli Americani  che quel governo intendono annientare.
I Curdi hanno dimostrato non di essere degli eroi ma degli opportunisti senza scrupoli; sono entrati in azione in un
momento in cui la Siria stava attraversando una profonda crisi e, con il miraggio di fare un proprio stato, hanno in-
vaso  territori a maggioranza araba scacciando gli arabi ed impossessandosi dei loro beni; hanno anche invaso con
la protezione americana territori totalmente arabi impossessandosi di pozzi petroliferi. La loro vera preoccupazio-
ne non è stata tanto quella di combattere il terrorismo ma  di accaparrarsi lo spazio che era occupato  dall’ISIS. D’al-
tra parte uno stato islamico al potere non avrebbe certamente tollerato una loro autonoma esistenza.
Una tendenziosa  propaganda occidentale ha voluto presentare i Curdi come un’etnia eroica e benemerita e allo stes-
so modo ha presentato come eroi i mercenari fondamentalisti europei che sono andati a combattere con essi aven-
do come scopo principale e reale di opporsi al (legittimo) governo di Bashar al-Assad, dopo che era stata creata la
leggenda del dittatore mostro che fa uccidere i bambini. In definitiva i Curdi si sono alleati con gli USA (cioè con
coloro che per motivi egemonici hanno provocato una guerra infame con totale disprezzo del diritto internaziona-
le) non per l’interesse preminente di combattere il terrorismo, con cui hanno spesso collaborato e che spesso con-
tinuano ad utilizzare, ma per l’idea opportunistica e velleitaria di farsi un proprio stato. L’aiuto degli Americani è
d’altra parte finalizzato a stringere la Siria tra lo stato sionista d’Israele a sud ed uno stato curdo a guida america-
na a nord. Ridicola pertanto l’attuale propaganda filo curda operata  dagli organi d’informazione europea a favore
della tesi che sono stati essi a sconfiggere il terrorismo. In primo luogo perché il terrorismo non è ancora stato to-
talmente sconfitto (vedi la provincia di Idlib), in secondo luogo perché chi ha dato il massimo contributo contro le
varie organizzazioni terroristiche finanziate ed armate dagli Occidentali sono stati l’esercito della Repubblica Si-
riana, i Russi, gli Iraniani e gli Hezbollah.

Il diritto di autodeterminazione dei popoli
Un personaggio a livello nazionale quasi sconosciuto, Roberto Ciambetti, presidente del consiglio regionale vene-
to, ha recentemente dichiarato che a questo punto della situazione siriana (ancora in alto mare) ci sono le condizioni
per dar seguito alla creazione del Kurdistan. Come tutti gli esponenti della Lega il Ciambetti è persona assai com-
petente e preparata e sa quello che dice, come il suo capopartito Salvini. Ci permettiamo comunque di richiamare
alla sua memoria quanto segue: I curdi, che sono costituiti da etnie alquanto differenziate fra di loro anche dal pun-
to di vista linguistico e culturale, sono distribuiti  principalmente tra Iran, Irak, Siria, Turchia e Armenia. Sarebbe
pura farneticazione pensare alla realizzazione di un grande Kurdistan  con l’unificazione  di  tutti i territori da essi
abitati . In particolare la Turchia ormai da svariati anni combatte al proprio interno una dura lotta armata con i cur-
di del PKK ed è già  fortemente impegnata in Siria a contrastare i combattenti curdi, armati e protetti dagli ameri-
cani, perché vede come un grave pericolo uno stato curdo sui suoi confini orientali. Ma nemmeno realizzabili sono
dei piccoli stati curdi; perché infatti dovrebbe la Siria consentire nel Nord-Nord Est uno stato di secessionisti filoamericani
o perché dovrebbe consentirlo l’Iraq in una zona dove ha investito ingenti capitali per l’estrazione del petrolio? Ma
il Ciambetti parla come se non sapesse nulla di tutto ciò ed invoca il diritto di autodeterminazione dei popoli (for-
se sognando un grande stato “padano”). Principio in prima istanza  giusto che non è però l’unico su cui sono fon-
dati gli stati, dove esistono  anche altre necessità come quelle di ordine geografico (tra cui sicuri confini) di carat-
tere storico, economico e politico. Ma il principio dell’autodeterminazione è chiaramente irrealizzabile in moltis-
simi territori come l’area  balcanica dove i diversi popoli sono mescolati fra loro spesso in maniera inestricabile.
Per concludere sarebbe interessante chiedere al Ciambetti se pensa che il principio di autodeterminazione debba es-
sere applicato anche al popolo palestinese a cui, malgrado le delibere dell’ONU,  dal 1948 ad oggi  è stato negato
il diritto di avere un proprio stato da Israele definito dal suo illustre capopartito “baluardo di democrazia”. E per-
ché allora non accettare anche la proclamazione d’indipendenza dei russi del Donbas nei confronti dell’Ucraina?

Le sanzioni
Molto probabilmente le sanzioni italiane alla Russia hanno fatto più danno a chi le ha emesse che a chi le ha ricevu-
te. Le perdite subite a seguito delle “controsanzioni” russe hanno comportato all’Italia perdite gravissime nel campo
delle esportazioni dei prodotti ortofrutticoli che assommano ormai a centinaia di milioni. Siamo di fronte ad una si-
tuazione assurda. La NATO applica sanzioni alla Russia ma nessun appartenente alla NATO è stato dalla Russia mi-
nacciato o danneggiato in qualche sua legittima attività. Le sanzioni vengono applicate solo per assecondare interes-
si strategici americani che nulla hanno a che vedere con gli interessi europei ed in particolare dell’Italia. Lo stesso di-
scorso si potrebbe ripetere per le sanzioni alla Siria. Gli Americani che (insieme agli Israeliani) hanno deciso di an-
nullare trattati e qualsiasi regola di diritto internazionale si sono assunti il compito (che nessuno ha loro conferito) di
fare la lista degli stati “canaglia” e di infliggere sanzioni a chiunque non segua le  direttive conformi al loro ordine
mondiale, ma non solo, essi rivolgono anche minacce agli alleati che non si dimostrano propensi ad assecondarli.
Ci si può chiedere a questo punto perché i governi europei accettano di attuare le sanzioni ordinate dagli USA quan-
do in definitiva queste si risolvono in gran parte contro l’Europa ? I governi europei sono forse fatti da stupidi? Non
sempre; spesso sono fatti da corrotti che agiscono a danno dei propri paesi.

Giuseppe Occhini
(Nel prossimo numero la seconda parte)

Quali sono state le "tempeste" che la CHIESA
ha dovuto attraversare nella storia?
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Pasquale Villari
(1827 - 1917)

ar8s8che e della sua storia secolare.
Una delle prime persone che Villari
conobbe, anche grazie a qualche
le:era di presentazione fornitagli a
Napoli, fu Gianpietro Viesseux, che gli
aprì le porte del suo Gabine:o scien-
8fico e le:erario. Ebbe occasione di
conoscere anche un giornalista di
grande intuito, il dire:ore del “Na-
zionale” Celes8no Bianchi, che lesse
i suoi primi saggi e gli offrì di colla-
borare alla sua testata. Il 7 o:obre
1849, in appendice al “Nazionale” ap-
parve la nota cri8ca di Pasquale Vil-
lari dal 8tolo “Sull’epistolario di Gia-
como Leopardi”. Considerata l’età
dell’autore che allora aveva solo 22
anni, si tra:ava di un testo rivelato-
re di una spiccata capacità di ap-
proccio storico e le:erario tu:a da
scoprire. Qualche se;mana dopo,
sempre nell’appendice del “Nazio-
nale”, veniva pubblicato un altro
saggio di Villari: “L’Introduzione alla
Storia d’Italia: dal cominciamento
delle Repubbliche del Medioevo fino
alla riforma del Savonarola”. Questo
saggio, nelle intenzioni dell’autore,
doveva essere l’introduzione alla
biografia del Savonarola, che Villari
aveva composto a Napoli u8lizzando
i pochi tes8 reperi8 sull’argomento
e che aveva portato a Firenze nel suo
magro bagaglio. La possibilità di ac-
cedere alle biblioteche fioren8ne e di
consultare i più diversi materiali d’ar-
chivio ebbe per Villari un esito im-
previsto e radicale: la consapevolez-
za, cioè, di aver realizzato un lavoro
generico, banale e privo di ogni base
storico-documentale. La conseguenza
di questa maturata consapevolezza
fu la decisione di distruggere com-
pletamente il manoscri:o e rico-
minciare tu:o da capo, intensifican-
do in ogni direzione le ricerche sto-
riche e storiografiche sul suo nuovo
Girolamo Savonarola. O:enne l’au-
torizzazione a consultare gli a; del
Convento di San Marco, l’is8tuto re-
ligioso in cui aveva vissuto il frate do-
menicano, nonché della Biblioteca Pa-
la8na, allora Biblioteca privata del
Granduca. Fu un cammino fa8coso,
metodico ed esaltante, che lo con-
dusse nei penetrali della Firenze sto-
rica e culturale con la facoltà di in-
dagare tra i documen8 e le ombre del
passato.

***

Proseguì le ricerche anche l’anno
successivo, consultando i tes8

della Biblioteca Marucelliana e di
altre biblioteche fioren8ne, o:e-
nendo, nel giugno del 1850, anche il
permesso di accedere all’Archivio di
Stato per consultare gli a; rela8vi
alle vicende di Savonarola. Dal 1850

Pasquale Villari: Storico della nascita nazionale e della questione 
sociale. Dai moti antiborbonici all’ingresso in Parlamento

di Giacomo Fidei

Pasquale Villari nacque a Napoli il
3 o:obre 1827, so:o il regno di

Francesco I di Borbone, succeduto
due anni prima al padre Ferdinando
I, che per i suoi tumultuosi trascorsi
si era guadagnato il pi:oresco epiteto
di “Re lazzarone”. L’età dell’infanzia
e della prima adolescenza di Villari
coincise, quindi, col periodo della do-
minazione borbonica e, sopra:u:o,
della restaurazione repressiva contro
i responsabili dei mo8 cos8tuziona-
li del 1820-1821. Repressione ini-
ziata so:o Ferdinando I e prosegui-
ta, sia pure in forme più a:enuate,
so:o Francesco I, che rimase sul
trono fino al novembre del 1830. Le
condizioni di vita della popolazione,
al di là di ogni aspe:o rela8vo alle li-
bertà poli8che e civili, erano carat-
terizzate dalla più profonda miseria,
alleviata appena dalle is8tuzioni del-
la beneficenza pubblica e della cari-
tà privata. Pasquale Villari, in questo
contesto di assoluta divaricazione
fra i ce8 sociali, apparteneva alla me-
dia borghesia intelle:uale per parte
di entrambi i genitori. Il padre Ma:eo
era un avvocato di pres8gio nel foro
napoletano; la madre, Luisa Ruggie-
ro discendeva da una famiglia di
agiate condizioni sociali che non le
fece mancare il suo sostegno quan-
do il marito, nel luglio del 1837,
morì vi;ma del colera. Anche Pa-
squale fu colpito dal morbo, ma in
forma meno virulenta, tanto da riu-
scire a superare la fase cri8ca e a re-
cuperare gradualmente le forze.
Dopo le scuole elementari, il ragaz-
zo fu avviato agli studi dell’istruzio-
ne secondaria classica, in previsione
dell’accesso all’Università per rical-
care le orme professionali paterne. Al
riguardo fu scelta la via delle scuole
private, allora assai diffuse per sod-
disfare ogni esigenza forma8va rien-
trante nello scibile classico. Dai pri-
mi di febbraio 1844 Villari cominciò,
come mol8 altri adolescen8 a tene-
re un diario, su cui annotava le prin-
cipali esperienze della sua vicenda
culturale ed umana. Il diario (con-
servato oggi  presso la Biblioteca
Apostolica Va8cana e contrassegna-
to dal 8tolo “Rimembranze della
mia vita”) ci consente di conoscere da
vicino il suo interessante, anche se di-
sordinato, i8nerario forma8vo. Ecco
il resoconto riportato in una pagina
del Diario del dicembre 1844 in una
prosa non perfe:amente lineare:
“In questo anno (1844: n.d.A.) le mie
lezioni sono filosofia e fisica con Pal-
mieri, lingua francese con Monsieur
Righeault; ho lasciato perfe9amen-
te Rodinò e per l’italiano seguito a
studiare da me… non so però per il
la8no come mi potrò trovare. Lo stu-
dio della storia e della geografia lo
seguirò ancora da me…”
Il Rodinò citato nel diario era un
mediocre discepolo del purista Basi-
lio Puo8, presso il cui studio il Villa-
ri aveva frequentato un ciclo di lezioni
di “s8le” e “belle le:ere”. Lezioni che
si erano rivelate un vero e proprio tor-
mento per Villari, a causa dell’os-
sessivo primato della “forma”, im-
posto dal Rodinò a tu; gli allievi. In
un’altra pagina di diario del marzo

1846, Villari riportò l’episodio che,
data la sua profonda sensibilità e per-
malosità adolescenziale, fece tra-
boccare il vaso della sopportazione e
gli fornì il pretesto per staccarsi de-
fini8vamente dall’esperienza puri-
sta. L’episodio si riferisce alla boc-
ciatura di un componimento del Vil-
lari, avvenuta ad opera del Rodinò, in
modo percepito come assolutamen-
te ingiusto e villano.
Villari ci offre così un esempio vivo
della sua tormentata vicenda for-
ma8va, oscillante tra un interesse e
l’altro, tra l’entusiasmo e il rifiuto.
“In questo giorno 14 marzo (1846) io
ho sofferto una delle maggiori affli-
zioni di spirito, che si possano mai
provare nel mondo… Il dolore che io
ebbi, fu per un componimento che
io lessi nell’Accademia di Rodinò il
quale componimento non solo fu
giudicato pessimo, ma fu disappro-
vato da Puo8 e dagli altri nella ma-
niera più villana che si possa mai im-
maginare…”
Insomma il distacco, preannunciato
nelle memorie del 1844, si consumò
defini8vamente nel 1846, in coinci-
denza con la partecipazione sempre
più a;va alle lezioni tenute da Fran-
cesco De Sanc8s nella scuola di Vico
Bisi. Scuola dove Villari entrò presto
in comunione non solo culturale,
ma anche umana e ideale con il
maestro e gli altri condiscepoli. Tra
ques8 ul8mi è da ricordare Luigi La
Vista, vera promessa nel campo del-
le le:ere e nobile figura di patriota,
col quale Villari strinse rappor8 di fra-
terna amicizia.

***

Dal 1846 e, sopra:u:o, dal 1847
Villari prese parte sempre più at-

8va alla Scuola di De Sanc8s, in un
quadro di valori che, dalla dimensione
culturale e le:eraria, portava tu; i
condiscepoli a riconoscersi nella co-
mune iden8tà nazionale. Passaggio
propedeu8co all’impegno a;vo nel-
l’adesione ai mo8 an8borbonici per
l’affermazione della causa nazionale
unitaria. La partecipazione alla scuo-
la del De Sanc8s, prima saltuaria e
poi, come si è de:o, sempre più as-
sidua, non gli impedì di frequentare,
sia pure in modo discon8nuo, le al-
tre lezioni des8nate a completare il
suo percorso forma8vo. Al di là del-
la preparazione culturale e scien8fi-
ca di base, fornitagli dai vari inse-
gnamen8 priva8, Villari si trovò coin-
volto nell’esperienza forma8va giu-
ridica, alla quale lo spingeva la fami-
glia per indirizzarlo alla professione
forense, già esercitata dal padre. In
quel campo Villari venne affidato
alle cure del giurista Roberto Sava-
rese, che cominciò a somministrargli
i rudimen8 del diri:o romano e del
diri:o civile. Ben presto, però, gli stu-
di giuridici diventarono pesan8 e in-
sopportabili per il giovane Villari,
che decise di abbandonarli per pri-
vilegiare l’impegno storico-filosofico.
E’ interessante leggere questo brano
delle “Rimembranze”, in verità piut-
tosto esagitato e retorico:
“Io, dopo molte ammonizioni, con-

sigli, spinte, comandi o come si vo-
gliano chiamare… erami quasi per-
suaso a fare l’avvocato… Ma in ul8-
mo, dopo aver studiato, dopo aver
sudato ad imparare il codice, che
farò io mai? Gli studi delle le9ere
dormiranno, la filosofia lo stesso…
Ma se questo è il mio avvenire, la
mia vita non sarà la più bella”.
Archiviata defini8vamente la pro-
spe;va di abbracciare la professione
forense, Villari si dedicò integral-
mente agli studi le:erari presso la
scuola di De Sanc8s. Tra il 1846 e i pri-
mi mesi del 1848 frequentò i corsi di
storia della cri8ca, di le:eratura dram-
ma8ca, di storia e filosofia della sto-
ria, in uno spirito di adesione com-
plessiva agli ideali roman8ci. Giovan-
ni Spadolini, nella sua introduzione a
una ristampa delle “Le:ere Meridio-
nali” pubblicate da Villari nel 1878,
così sinte8zza plas8camente lo stato
d’animo di quel periodo:
“E’ percorso da spirito roman8co:
alle gramma8che del Cor8celli e
Buonma9ei (due mediocri gram-
ma8ci allora in auge: n.d.A.) prefe-
risce le liriche di Berchet, di Nicco-
lini, di Manzoni, senza contare la ma-
linconia di Leopardi”.

***

L’i8nerario forma8vo dell’adole-
scenza e della prima giovinezza del

Villari, a larghi tra; sopra descri:o,
aiuta a comprendere il successivo svi-
luppo della sua personalità e della sua
figura umana, culturale e poli8ca.
L’anno di snodo per lui, come del re-
sto per mol8 altri giovani intelle:uali
dell’epoca, fu il 1848, l’anno dei
mo8 rivoluzionari in tu:a Europa
contro gli asse; poli8ci esisten8. An-
che il Regno delle Due Sicilie fu at-
traversato in quell’anno dai fermen-
8 rivoluzionari, che facevano segui-
to ai mo8, conclusisi tragicamente
con la repressione del 1821 e degli
anni successivi. Al culmine del pro-
cesso forma8vo che aveva trovato la
sua sintesi nella scuola di De Sanc8s,
Villari partecipò, insieme al maestro
e ai condiscepoli, alle inizia8ve in-
surrezionali della primavera del 1848.
Alcune esperienze di quell’anno se-
gnarono indelebilmente la sua sen-
sibilità, maturata nel clima dell’en-
tusiasmo patrio;co e culturale e
nella consapevolezza di adempiere a
un dovere morale e civile lo:ando
per la libertà. Una di queste espe-
rienze trauma8che fu l’arresto, che
però ebbe breve durata, in quanto,
grazie anche all’intervento di perso-
nalità influen8 vicine alla famiglia, Vil-
lari venne presto rimesso in libertà.
Ma l’esperienza più dramma8ca fu
certamente l’uccisione, per mano
degli svizzeri al servizio dei Borboni,
dell’amico e condiscepolo Luigi La Vi-
sta uccisione avvenuta proprio so:o
i suoi occhi il 15 maggio 1848. Del
condiscepolo strappato violente-
mente alla vita, Villari serbò sempre
un ricordo incancellabile, preoccu-
pandosi, parecchi anni dopo, di curare
la pubblicazione dei suoi preziosi
appun8. Al 1848 risale il suo primo
vero saggio a stampa, un opuscolo dal

8tolo: “Parole pronunciate sopra un
quadro di Domenico Morelli”, rea-
lizzato per aiutare il giovane ar8sta
conosciuto agli inizi del 1840 e de-
s8nato a diventare uno dei più famosi
pi:ori dell’O:ocento. La frequen-
tazione dei due giovani diventò sem-
pre più cordiale, fino a trasformarsi
in un vincolo di fraterna amicizia, e,
quindi, anche di parentela, per il
matrimonio tra Domenico Morelli e
Virginia, la sorella di Pasquale. L’opu-
scolo, scri:o senza dubbio per aiutare
e incoraggiare l’amico, esprimeva,
inoltre, prendendo spunto dalla pro-
va pi:orica del Morelli, una aperta
adesione alla sempre più diffusa sen-
sibilità per la causa risorgimentale.
Fallita l’esperienza rivoluzionaria e ini-
ziata la fase della repressione, Villa-
ri decise di abbandonare Napoli per
trasferirsi a Firenze.

***

La scelta era maturata senza dub-
bio per so:rarsi alle persecuzioni

per l’a;vità cospira8va imputatagli,
ma anche per trovare il contesto
culturale più idoneo a proseguire le
ricerche su un personaggio storico
che lo aveva le:eralmente affasci-
nato: Girolamo Savonarola. 
“Il vivere a Napoli m’era divenuto
impossibile. Pensai perciò di recar-
mi a Firenze, dove speravo di sfug-
gire alle persecuzioni, di trovare
più facilmente un editore e di po-
termi dare alla vita le9eraria”.
A queste mo8vazioni ufficiali se ne
aggiungeva un’altra, complementa-
re alle prime e neppure di seconda-
ria importanza: il sen8mento di in-
sofferenza verso la famiglia e il desi-
derio di emancipazione economica e
psicologica rispe:o ad essa. L’eman-
cipazione non poteva che aver luogo
in un’altra ci:à e questa, per le ra-
gioni indicate chiaramente da Villa-
ri, era cos8tuita dalla ci:à di Firenze,
che garan8va la possibilità di effet-
tuare ricerche storico le:erarie in una
pluralità di is8tuzioni culturali. D’al-
tra parte, la figura di Girolamo Sa-
vonarola, il frate domenicano arso sul
rogo, aveva da tempo conquistato
l’a:enzione di Villari come un sog-
ge:o altamente simbolico della lo:a
della morale e dell’auten8ca fede
contro la corruzione della Chiesa e
dello Stato. L’interesse per la figura
di Savonarola era nato, quasi ca-
sualmente, qualche tempo prima,
quando, durante una mala;a del Vil-
lari, l’avvocato Landolfi, un amico di
famiglia, gli aveva regalato un libro di
poesie del predicatore fioren8no.
Dalla le:ura di quei versi, in verità let-
terariamente mediocri, ma ricchi di
accen8 religiosi e vibrazioni morali,
nacque in Villari la curiosità di cono-
scere l’autore dei versi e di appro-
fondirne la figura. Nonostante le
difficoltà iniziali e la precaria situa-
zione economica, Villari riuscì a poco
a poco a inserirsi nell’ambiente cul-
turale fioren8no. Viveva modesta-
mente, col fru:o delle lezioni priva-
te impar8te agli stranieri, assai nu-
merosi nella ci:à dei Medici, che at-
traeva col fascino delle sue bellezze
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LUIGI LA VISTA
(1826 - 1848)

Patriota, le9erato, allievo della scuo-
la di Francesco De Sanc8s, dove co-
nobbe Pasquale Villari. Nel corso del
moto an8borbonico al quale aveva
partecipato insieme al maestro e ai
condiscepoli, fu ca9urato e fucilato
a Napoli il 15-5-1848.

al 1853 Villari lavorò sempre più as-
siduamente alla ricerca dei docu-
men8 che avrebbero dovuto essere
la base storica della nuova biografia
del predicatore fioren8no. Conte-
stualmente, si occupò anche di rac-
cogliere e ordinare materiale biblio-
grafico da proporre per la pubblica-
zione con sue note introdu;ve e di
approfondimento storico. Il 1853 fu,
infa;, un anno par8colarmente pro-
ficuo per Villari, che iniziò a collabo-
rare con l’editore Felice Le Mon-
nier, il quale ne aveva intuito le stra-
ordinarie qualità storico-le:erarie. Il
carteggio Villari-Le Monnier, custo-
dito presso la Biblioteca Apostolica
Va8cana, offre un interessante spac-
cato delle vicende culturali italiane,
che in quegli anni ebbero l’epicentro
in Firenze, grazie all’impegno di Vil-
lari e alla disponibilità di Le Monnier.
Solo a 8tolo esemplifica8vo, posso-
no citarsi le le:ere, intercorse fra Vil-
lari e Le Monnier a par8re dal 1853,
rela8ve ai prepara8vi per la pubbli-
cazione di opere di classici italiani,
come Cesare Beccaria e Gaetano Fi-
langieri.
Ecco il testo di una le:era datata 11
novembre 1853:
“Gen8lissimo Sig. Le Monnier, le
rime9o i libri e le carte per l’edizio-
ne delle opere di Beccaria. Dall’indice
potrà vedere come disporre la ma-
teria, la quale io credo non potersi
ridurre a meno di due volumi; ma di
ciò Ella è miglior giudice di me; e
quando pensasse di poterla restrin-
gere in un sol volume, sarebbe u8-
le portare qualche mutamento nel-
la disposizione. Porrei allora prima
i Deli: e le pene, poi lo S8le, indi la
prolusione e gli elemen8 di Econo-
mia e finalmente quelle opere che
potrebbero dirsi minori.”
L’opera omnia di Beccaria fu pubblicata
qualche mese dopo col 8tolo di “Le
opere di Beccaria” precedute da una
rigorosa introduzione storico-biogra-
fica dell’autore reda:a dal Villari. In
un’altra le:era del 21 o:obre 1856, de-
finiva i termini contra:uali per l’edi-
zione della “Scienza della legislazione”
di Gaetano Filangieri. 
“Gen8lissimo Sig. Le Monnier, oggi
dunque le scrivo secondo che si di-
scorse fra noi. Io curerò per lei l’edi-
zione della Scienza della Legislazio-
ne del Filangieri, occupandomi tan-
to della vita dell’autore quanto di
tu9o ciò che mi parrà necessario ad
illustrare il testo”. 

Al 1856 risale, inoltre, la pubblica-
zione sull’Archivio storico del Viesseux
di una puntualizzazione sulla ricerca
di Perrens, un saggista francese che
si era occupato anche lui di Savona-
rola, pubblicando a Parigi nel 1853
una biografia del predicatore fio-
ren8no. La vita di Savonarola (e dei
tempi in cui visse) erano diventa8 or-
mai per Villari un ogge:o che recla-
mava la luce della stampa, dopo
tanto travaglio di ricerche in ogni pos-
sibile is8tuzione. Ma per me:ere a
punto defini8vamente l’opera des8-
nata a consolidare ufficialmente la
sua fama di storico, sarebbe stato ne-
cessario ancora dell’altro tempo. Nel
1857, intanto, Villari si recò a Zurigo,
dove presso il locale Politecnico in-
segnava le:eratura italiana il suo
an8co maestro Francesco De Sanc8s,
che aveva lasciato Torino per ac-
ce:are quel pres8gioso incarico ol-
tre confine. I due ebbero modo di rac-
contarsi le esperienze degli ul8mi
anni, ciascuno lontano dal paese
d’origine, alla ricerca di una completa
affermazione storico-le:eraria. Villari,
in par8colare, narrò a De Sanc8s le vi-
cissitudini affrontate per comporre la
biografia di Savonarola e gli sforzi an-
cora in a:o per portare a termine
l’impresa. Del suo impegna8vo pro-
ge:o ebbe a informare il De Sanc8s
nelle le:ere del 1858, in cui lo met-
teva a parte dei passi conclusivi del-
la ricerca.

***

Il 1859 fu veramente un anno fon-
damentale per Pasquale Villari,

quello in cui si realizzarono i primi im-
portan8 obie;vi sul piano della car-
riera accademica, ma anche su quel-
lo della produzione storico-le:eraria.
Nell’autunno di quell’anno Cosimo Ri-
dolfi, ministro della Pubblica Istru-
zione nel Governo provvisorio della
Toscana, che aveva avuto modo di
leggere alcuni suoi scri; di contenuto
storico, lo chiamò presso l’Universi-
tà di Pisa con un incarico di supplenza
di Storia moderna. Fu il primo passo
di un “cursus honorum” accademico
eccezionalmente lungo e fecondo
che sarebbe durato fino al 1913. Il
1859, anno in cui scoppiò la seconda
guerra di indipendenza, lo vide tor-
nare a Napoli, ci:à che gli era rima-
sta nel cuore e alla quale lo legava-
no i ricordi della prima gioventù e del-
la stagione rivoluzionaria del 1848. Il
soggiorno a Napoli fu breve ma suffi-
ciente a fargli riprendere alcuni con-
ta; u8li a preparare un a:o che do-
veva servire a scuotere le coscienze
e indirizzarle verso una nuova mobi-
litazione an8borbonica. Realizzò, in-
fa;, un manifesto clandes8no in
cui si incitavano le truppe borboniche
a ribellarsi contro Francesco II, dan-
do così uno scossone alla dinas8a re-
gnante. Il manifesto fu distribuito ca-
pillarmente in tu; i corpi di guardia
e, anche se non produsse gli effe;
spera8, contribuì sicuramente a met-
tere un tarlo nella già scricchiolante
impalcatura del regime con un ap-
pello rivolto a coloro che ne cos8-
tuivano il presidio armato. Nel corso
dell’anno Villari pubblicò “L’origine e
il progresso della filosofia e della
storia”, che esponeva il suo pensie-
ro sulle scienze rivolte allo studio e al-
l’interpretazione degli accadimen8
umani. Alla fine del mese di dicem-
bre vide finalmente la luce della

stampa l’opera che, da oltre un de-
cennio, teneva impegnate le sue
energie e la sua tensione culturale e
morale: “La storia di Girolamo Savo-
narola e dei suoi tempi”. Si tra:ava
del primo volume dei due di cui si
componeva integralmente l’opera,
uscita nella pres8giosa collana della
“Biblioteca Nazionale Italiana” di Fe-
lice Le Monnier. Il 1860 fu l’anno de-
cisivo per la causa dell’unità nazio-
nale, in un crescendo di even8 che
coinvolgevano tu:o il Paese. In que-
sto arco di tempo si collocano alcu-
ni even8 di par8colare rilevanza per
la vita culturale e poli8ca di Pasqua-
le Villari. Ai primi di gennaio comunicò
a De Sanc8s la no8zia della pubbli-
cazione del primo volume della bio-
grafia di Savonarola. Con la le:era
con cui lo informava di quell’evento
tanto a:eso, gli inviò una copia del
volume restando in trepida a:esa di
un suo giudizio. Giudizio tanto più im-
portante quanto più si era diffusa, a
livello nazionale e non solo, la fama
di cri8co e storico le:erario dell’an-
8co docente di Vico Bisi. In una
le:era di risposta a VIllari datata 24
febbraio 1860, De Sanc8s così scri-
veva all’amico:
“(il libro è) ciò che di più importan-
te è stato scri9o da tempo in qua in
Italia… Io lo sto studiando… sicura-
mente che ci scriverò sopra…”
Ma il giudizio che formulò successi-
vamente era di tono piu:osto seve-
ro, per non dire corrosivo, sull’inte-
ra opera dell’ex allievo, di cui in
qualche modo salvava solo elemen-
8 esteriori, come l’impegno profuso
e la buona volontà dimostrata. Per il
resto le censure mosse a Villari ri-
guardavano un po’ tu:o l’impianto
del libro, a par8re dalla sua organicità
sino alla conclusione ul8ma della ri-
cerca, che lasciava irrisolta la que-
s8one della vera iden8tà umana,
poli8ca e morale del Savonarola. A
Villari De Sanc8s riconosceva, in buo-
na sostanza, il merito di aver consa-
crato tu:o se stesso al predicatore
fioren8no, ricostruendone il dramma
esistenziale da ar8sta più che da
vero storico. Fortunatamente la cri-
8ca rimase inedita e affidata a le:e-
re private dire:e a interlocutori illu-
stri, tra i quali il De Meis, lo scienziato
anche lui a suo tempo allievo di De
Sanc8s. Al di là del giudizio tu:o som-
mato non lusinghiero del cri8co, il li-
bro comunque o:enne un largo suc-
cesso editoriale oltre che l’apprezza-
mento degli studiosi della materia. La
dimostrazione di questo successo e
della generale favorevole accoglien-
za che il libro ebbe negli ambien8 cul-
turali italiani, fu la nomina del Villari
a professore ordinario della ca:edra
di storia a Pisa che aveva o:enuto in
supplenza. Iniziò, quindi, il cammino
accademico ripar8to fra l’insegna-
mento di Storia Universale e di Filo-
sofia della Storia. E’ interessante leg-
gere quanto scrive Giovanni Spadolini
su questo periodo di insegnamento
universitario, nel libro “La Firenze di
Pasquale Villari”.
“Nei primi due anni a Pisa, l’inse-
gnamento della Storia universale
era abbinato all’insegnamento di
Filosofia della Storia. Pochissimi
studen8 del corso, mol8 curiosi,
molte signore, mol8 passan8. Qua-
si più conferenze che lezioni coi pa-
temi d’animo conseguen8 nell’an-
cora 8mido e inesperto Villari, sem-
pre esaltato e 8tubante per le lezioni

come dicono i contemporanei…”
Sempre Giovanni Spadolini, nella ci-
tata sua opera sul periodo iniziale del-
l’insegnamento di Villari fornisce al-
cuni par8colari rela8vi alle qualità
oratorie del giovane docente. 
“Sensibile agli applausi, che non
mancavano ogni volta che egli ab-
bandonava le ricerche erudite, gli ap-
pun8 pedan8, le citazioni testuali e
si abbandonava a quella sua elo-
quenza spontanea e sorgiva, ricca e
abbondante, venata di un cordiale
accento napoletano, senza suffi-
cienze e alterigie.”

***

Rientrato per qualche tempo a
Napoli, dove, come si è de:o,

aveva già fa:o una breve appari-
zione nel 1859, partecipò alla fase
conclusiva della vicenda unitaria
collegata con l’impresa di Garibaldi.
Ci sono due fa;, rela8vi alle com-
plicate relazioni poli8co-militari di
quell’anno, in cui Villari si trovò ad
essere, se non protagonista, sicu-
ramente comprimario di rilievo. Il
primo fu la sua nomina, assieme al
giurista Diomede Marvasi, an8co
condiscepolo nella scuola di De
Sanc8s, a segretario del comitato
per l’ordine cos8tuzionale. Questo
organismo, creato in sinergia con le
indicazioni di Cavour nella guida a di-
stanza delle inizia8ve poli8che nel
napoletano, doveva svolgere una at-
8vità par8colarmente delicata e ri-
schiosa, di supporto alla program-
mata liberazione del Sud. Il comitato
doveva, cioè, promuovere una a;-
vità insurrezionale nella ci:à di Na-
poli, da estendere anche ai corpi mi-
litari borbonici per fornire visibili
pretes8 di intervento alle forze in
campo impegnate nell’avanzata an-
8borbonica. Nella ges8one del co-
mitato Villari mantenne comunque
sempre un a:eggiamento di accor-
ta equidistanza fra le indicazioni
della diplomazia segreta sabauda e
le istanze della massa d’urto rivo-
luzionaria rappresentata dagli uo-
mini di Garibaldi. Per quest’ul8mo
Villari nutrì una grande ammirazio-
ne per il coraggio e  le qualità mili-
tari pur con qualche riserva sulle sue
capacità di so:rarsi ai giochi e agli
interessi di quan8 lo circondavano.
In un appunto manoscri:o custodito
fra le carte della Biblioteca Va8ca-
na, si legge:
“Il Generale Garibaldi non solo vin-
se molte ba9aglie nelle più difficili
condizioni, ma quando voleva, for-
mava eserci8 dal nulla, con la sola
forza del suo nome. Al suo invito i
giovani correvano volenterosi, sen-
za neppure chiedere dove voleva
condurli. Egli aveva saputo infondere
in essi la convinzione che, in ogni
caso, li avrebbe condo: alla vi9o-
ria per una causa giusta.”
Questo era Garibaldi per Villari, un
condo;ero ineguagliabile, un tra-
scinatore di uomini in qualunque
impresa in nome della libertà o del-
la tutela degli oppressi. Ma questo
non voleva dire, automa8camente,
possesso di visione poli8ca o lungi-
miranza democra8ca e is8tuzionale.
Il 7 se:embre 1860 Villari si trovò ad
assistere all’ingresso trionfale di Ga-
ribaldi a Napoli, tra la folla plauden-
te, entusias8camente convinta di
aver toccato con lui il traguardo del-
la rinascita nella vita civile. Convin-

zione che, purtroppo, si sarebbe ri-
velata ben presto des8tuita di fon-
damento con il perpetuarsi delle an-
8che condizioni di miseria e di de-
grado, ogge:o di denuncia sulla
stampa da parte dello stesso Villari a
par8re dal se:embre 1861. Conclu-
sa la fase primaria della spedizione
dei Mille, iniziò a Napoli la stagione,
altre:anto decisiva e densa di inco-
gnite, dell’instaurazione dell’asse:o
provvisorio e della costruzione gra-
duale dei conta; con le autorità di
Torino. In questa fase Villari si ritro-
vò al centro di una vicenda poli8co-
diploma8ca indica8va del clima so-
spe:oso e ambiguo in cui si andava-
no definendo le linee dell’unificazione
nazionale e delle relazioni fra i terri-
tori del Sud e il governo sabaudo. Vil-
lari, in conta:o con Agos8no Berta-
ni, uomo di fiducia di Garibaldi a Na-
poli e “Segretario generale” del Go-
verno di:atoriale, venne messo a par-
te dal Bertani stesso dell’intendi-
mento del Generale di is8tuire a To-
rino una ambasciata per la rappre-
sentanza degli interessi delle province
napoletane. Come ambasciatore fu
scelto il conte Pier Silvestro Leopar-
di, mentre come segretario di lega-
zione, che doveva seguirlo a Torino,
fu nominato proprio Pasquale Villa-
ri. A lui dire:amente dal Bertani fu
affidato il compito di stendere le
istruzioni dell’Autorità garibaldina
all’Ambasciatore che doveva rag-
giungere Torino. Villari non si sot-
trasse a questa incombenza piu:osto
imbarazzante (consistente nel redi-
gere gli ordini scri; a colui che sa-
rebbe stato il suo capo) ma poi, con-
vinto dell’assurdità di aprire un’am-
basciata in Piemonte, quasi fosse
uno stato straniero, rifiutò l’incarico
di segretario di legazione e decise di
tornarsene in Toscana. Qui, dopo la
parentesi poli8ca a;va in territorio
napoletano, riprese i suoi impegni con
l’editore Le Monnier. Agli inizi del
1861 pubblicò, infa;, il secondo vo-
lume de “La storia di Girolamo Sa-
vonarola e dei suoi tempi”, l’opera
che lo aveva fa:o conoscere negli
ambien8 culturali fioren8ni e che si
stava diffondendo in Italia presso
un pubblico più vasto di quello dei soli
specialis8. Sempre nel 1861 pubbli-
cò un’altra opera che consolidava la
sua fama di storico alla ricerca delle
radici nazionali italiane: ”L’Italia, la ci-
viltà la8na e la civiltà germanica”. Era
un altro campo di indagine verso il
quale Villari si sen8va par8colar-
mente a:ra:o, come quello che
rappresentava lo scenario di fondo di
tu:e le successive vicende poli8co-
militari italiane. Affrontò con grande
ricchezza di riflessioni il tema del rap-
porto fra le due civiltà europee, al-
l’a:o della commemorazione di Ca-
vour nel Camposanto urbano della
ci:à di Pisa il 21 giugno di quell’an-
no, a due se;mane dalla scompar-
sa dello Sta8sta. In quella circostan-
za, nel rievocare la figura dell’uomo
poli8co che aveva saputo dare com-
pimento ai vo8 della generazione ri-
sorgimentale, Villari ricostruiva il
corso dell’epopea nazionale in termini
di confli:o fra le due civiltà. Confli:o
schema8camente rappresentato dal-
la contrapposizione fra la civiltà ger-
manica incarnata nel blocco tedesco
e quella la8na cos8tuita dall’allean-
za franco-italiana con la vi:oria finale
di quest’ul8ma. Il Conte di Cavour,
rievocato come campione di questa
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Tipografo francese. Trasferitosi a Fi-
renze, fondò nel 1840 l’omonima
casa editrice, dal 1854 fu l’editore di
Pasquale Villari, di cui pubblicò le
principali opere storiche fino al 1878.

gio “L’istruzione secondaria e il nuo-
vo disegno di legge” in cui espose il
suo pensiero sul problema del set-
tore, anche ala luce degli elemen8
compara8vi raccol8 nei viaggi al-
l’estero degli ul8mi anni. Sempre
sulla “Nuova Antologia” pubblicò
so:o forma di saggio le lezioni con-
clusive della serie fioren8na della fine
degli anni 60. Il saggio portava il
nome di “La Repubblica fioren8na al
tempo di Dante Alighieri” ed era un
altro capitolo del suo grandiosa af-
fresco della ci:à dei Medici e dei suoi
protagonis8. Proseguiva, intanto il
suo cursus honorum nell’apparato or-
ganizza8vo di ver8ce della Pubblica
Istruzione, che già nel 1865 aveva vi-
sto la sua nomina a membro ordi-
nario del Consiglio Superiore. Tra il
1869 e il 1870 venne nominato (pri-
ma dal Ministro Bargoni e poi dal Mi-
nistro Corren8) Segretario Generale
della Pubblica Istruzione, allora un in-
carico di natura mista fra la poli8ca
e l’amministrazione in assenza della
figura del So:osegretario che sa-
rebbe stata is8tuita solo nel 1888.
L’anno dopo si svolse l’evento che
avrebbe risolto l’annosa “ques8one
romana”: il 20 se:embre 1870 i ber-
saglieri entrarono da Porta Pia e is-
sarono nella ci:a Eterna il vessillo di
Roma Capitale. Seguì, ovviamente, un
difficile periodo di ges8one transitoria
e, nel mese di dicembre, ebbero
luogo le nuove elezioni poli8che na-
zionali. Per Villari si tra:ava di sce-
gliere un collegio ele:orale idoneo,
che fu individuato in quello di Gua-
stalla (in provincia di Reggio Emilia),
dove in un primo momento risultò
ele:o. Purtroppo, successivamente
l’elezione fu di nuovo annullata “per
essere completo il numero dei de-
puta8 professori.” Il vero e stabile in-
gresso in Parlamento ebbe luogo
con l’elezione del 21 dicembre 1873,
sempre nella stessa circoscrizione
di Guastalla, ove fu riconfermato
nella sessione ele:orale ravvicinata
dell’8 novembre 1874. La sua a;vi-
tà parlamentare si svolse, perciò, in
un arco di tempo piu:osto ristre:o,
se si considera che anche il suo suc-
cessivo mandato ele:orale in rap-
presentanza del collegio di Arezzo, ini-
ziato il 23 maggio 1880 si concluse il
9 dicembre di quello stesso anno. E
ciò per la circostanza che risultò
escluso dalla Camera ele;va sempre
per la medesima mo8vazione in base
a un meccanismo solo successiva-
mente abolito. Il suo, tu:o somma-
to esiguo tempo parlamentare non gli

civiltà, era stato, quindi, oltre che uno
stratega del risca:o nazionale, anche
un campione della civiltà la8na di cui
l’Italia era parte fondante.

***

Villari tornò a Napoli verso l’inizio
dell’estate del 1861, come fa-

talmente a:ra:o dalla complessità
dei problemi della ci:à simbolo
dell’intero mezzogiorno che non
avevano visto alcun miglioramento
dopo l’unificazione del regno e l’an-
nessione al Piemonte. Desideroso di
richiamare l’opinione pubblica sul-
la realtà ci:adina rela8vamente
alla vita economica e sociale, iniziò
a realizzare uno straordinario ré-
portage inviato alla “Perseveranza”,
importante rivista di Milano. Da
storico a:ento alle problema8che ci-
vili nonché alle dinamiche della co-
municazione e dell’informazione,
Villari si rendeva conto, infa;, che
per porre nella dovuta  evidenza un
grave problema del Sud doveva
renderlo noto in un importante or-
gano di stampa del Nord. Le corri-
spondenze inviate da Napoli, a par-
8re dal mese di se:embre, riguar-
davano i problemi e, sopra:u:o, i
mali del Sud, vivi e virulen8 nella sta-
gione post-unitaria: brigantaggio,
mafia e camorra. Complessivamente
furono se:e e si conclusero il 20 ot-
tobre 1861, cos8tuendo un signifi-
ca8vo preludio delle future “Le:e-
re Meridionali” scri:e da Villari nel
1875 per offrire un organico quadro
della ques8one meridionale. L’anno
successivo Villari mosse altri note-
voli passi nella carriera accademica
ed ebbe il primo approccio alle pro-
blema8che scolas8che e forma8ve.
Pur restando 8tolare a Pisa della cat-
tedra di Filosofia della Storia, ot-
tenne l’incarico della stessa materia
presso l’Is8tuto Superiore di Studi
pra8ci e di perfezionamento di Fi-
renze. Ci:à, quest’ul8ma, dove
avrebbe svolto tu:o il suo lungo e
pres8gioso percorso fino al collo-
camento a riposo avvenuto nel
1913 dopo oltre mezzo secolo di in-
segnamento accademico. Nel corso
dell’anno (1862) per incarico del Mi-
nistero della Pubblica Istruzione si
recò a Londra, come giurato della se-
zione pedagogica dell’Esposizione
che si svolgeva nella capitale bri-
tannica. Il viaggio in Inghilterra gli fu
molto u8le, consentendogli di for-
marsi un’esperienza conosci8va del
sistema educa8vo vigente in una
delle principali nazioni europee.
Esperienza che, assieme a quella ma-
turata in successivi viaggi all’estero,
sarebbe stata preziosa per ges8re di-
namiche forma8ve nazionali. Il 18
agosto dello stesso anno il Ministro
della Pubblica Istruzione Carlo Mat-
teucci lo nominò Dire:ore della
Scuola Normale di Pisa con l’incari-
co di potenziarla e rilanciarla per far-
ne un vero centro di eccellenza for-
ma8va nell’ambito del sistema sco-
las8co nazionale. E Villari, storico e
umanista apprezzato in tu; gli am-
bien8 culturali nonché dotato di
evidente passione educa8va, era ap-
parso a Ma:eucci come il docente
più idoneo allo scopo. Villari acce:ò
l’incarico, che svolse fino al 1865,
quando Firenze, ormai nuova capi-
tale del Regno lo assorbì defini8va-
mente nel suo mondo culturale e
is8tuzionale.

Nei due anni successivi (1863 e
1864), durante lo svolgimento

dell’incarico alla Scuola Normale di
Pisa, Villari pubblicò due tes8 di no-
tevole rilevanza storico-poli8ca. In
par8colare, nel 1863 curò per la
Casa Editrice Le Monnier, le memo-
rie e gli scri; di Luigi La Vista, l’indi-
men8cabile amico del tempo della
scuola di De Sanc8s, caduto so:o il
piombo borbonico nel 1848. L’anno
successivo (1864) nel periodo delle
vacanze natalizie si recò a Berlino per
prendere conta:o con la realtà edu-
ca8va locale, con par8colare riguar-
do ai problemi dell’istruzione se-
condaria. In quella circostanza si
sen9 in dovere di compiere un gesto
di pietà e di alto significato simboli-
co: quello di andare a rendere omag-
gio alla tomba di Hegel. Il filosofo te-
desco, padre e fondatore dell’ideali-
smo europeo, aveva affascinato in
anni lontani generazioni di studiosi e
intelle:uali, tra cui lo stesso De San-
c8s, an8co maestro del Villari. Poi,
come tu:e le corren8 filosofiche e
culturali, l’idealismo aveva iniziato la
parabola discendente ed Hegel era
uscito dall’entusiasmo della gioven-
tù studiosa e dei ce8 intelle:uali. Vil-
lari, che del filosofo tedesco e del suo
sistema razionale aveva assorbito i
principi fondamentali a:raverso le le-
zioni del De Sanc8s, ma senza farse-
ne soggiogare, ritenne di compiere
quel gesto come segno di ossequio al
superiore equilibrio che deve sempre
ispirare i nostri giudizi. Per so:oli-
neare questa sua posizione equili-
brata, rispe:o ai più oltranzis8 col-
leghi tedeschi, rese il simbolico omag-
gio alla tomba di Hegel e successi-
vamente così volle ricordare l’episo-
dio negli “Scri; pedagogici” pubbli-
ca8 qualche tempo dopo.
“Noi che non ne facemmo mai un
idolo, non abbiamo bisogno ora di
disprezzarlo troppo, né d’insultare la
sua tomba.”
Sempre nel 1864 uscì per le Edizioni
Le Monnier il saggio “La scienza del-
la legislazione” di Gaetano Filangie-
ri, con una sua introduzione intorno
ai tempi e agli studi del famoso giu-
rista napoletano. Nel 1865 in Firen-
ze visse il suo magico momento po-
li8co e is8tuzionale, diventando la
nuova capitale del Regno. Villari la-
sciò Pisa e si trasferì nella nuova ca-
pitale, chiamato all’insegnamento
di Storia Moderna presso l’Is8tuto di
Studi Superiori di Firenze e qui, nel
fervore delle inizia8ve culturali ed ac-
cademiche contestuali alla nuova
stagione dello Stato unitario, ebbe lar-
ga parte nella cos8tuzione della fa-
coltà di filosofia e le:ere, organiz-
zando la “Sezione di Filosofia e Filo-
logia” dell’Università di Firenze. Is8-
tuzione che inspiegabilmente anco-
ra mancava nel panorama accade-
mico della ci:à e che era divenuta
una esigenza forma8va, ma anche
is8tuzionale, non ulteriormente elu-
dibile. E fu presso l’Is8tuto Superio-
re di Studi pra8ci e di perfeziona-
mento che Villari il 13 dicembre
1865 pronunciò la prolusione inau-
gurale dell’anno accademico: ”La Fi-
losofia posi8va e il suo metodo sto-
rico.” Testo di grande importanza per
l’a;vità accademica di Villari, ma an-
che per la cultura filosofica e scien-
8fica nazionale, in quanto ritenuto il
testo che introduceva in Italia la cor-
rente del Posi8vismo. La prolusione,
pubblicata nel gennaio dell’anno

successivo (1866) sulla rivista “Il Po-
litecnico” di Milano, consacrò uffi-
cialmente il nome di Villari come
quello dell’intelle:uale che additava
i nuovi orizzon8 della cultura e del-
la scienza alla comunità di pensiero
del giovane Stato unitario.

***

Anche il 1866 fu un altro anno as-
sai ricco per la produzione stori-

co-le:eraria del Villari e per la sua at-
8vità accademica. Innanzitu:o, segnò
l’inizio della sua collaborazione col
“Politecnico” di Milano, che, come si
è de:o, ebbe l’onore di pubblicare la
famosa prolusione su “La filosofia po-
si8va e il metodo storico” e farsi stru-
mento di diffusione del posi8vismo in
Italia. Ci fu poi l’avvio presso l’Uni-
versità di Firenze di una serie di cor-
si di storia ci:adina durante l’età co-
munale, campo predile:o per la ri-
cerca storica del Villari, che vedeva
nella ci:à medicea il cuore pulsante
della civiltà italiana e del des8no
unitario nazionale. Corsi che, op-
portunamente rielabora8 dall’auto-
re, videro la luce, sempre sul “Poli-
tecnico”, tra il 1866 e il 1867. Il testo
che, comunque, nel 1866 richiamò su
di lui l’a:enzione del mondo culturale
e della pubblica opinione, fu un suo
ar8colo scri:o per esaminare le re-
sponsabilità italiane nella Terza Guer-
ra di Indipendenza. Il saggio, dal-
l’eloquente 8tolo: “Di chi la colpa?”
esaminava con grande lucidità le
cause della disfa:a italiana in quel
tragico confli:o, rimarcando al ri-
guardo i dife; atavici del popolo ita-
liano, connatura8 alla sua iden8tà.
C’è un brano di quel saggio che me-
rita di essere riportato per la sua ca-
pacità icas8ca ancor più apprezzabi-
le se si considera che il saggio stesso
usciva nel mezzo delle interminabili
e stucchevoli polemiche sulla que-
s8one delle responsabilità nella scon-
fi:a nazionale. I sogge; che si con-
tendevano il merito di contribuire,
ciascuno per la sua parte, alla disa-
strosa ges8one delle sor8 del Paese,
sono individua8 e qualifica8 con sin-
te8ca irriverenza. 
“V’è, nel seno della nazione stessa, un
nemico più potente dell’Austria ed è
la nostra colossale ignoranza, sono le
mol8tudini analfabete, i burocra8
macchine, i professori ignoran8, i po-
li8ci bambini, i diploma8ci impossi-
bili, i generali incapaci, l’operaio ine-
sperto, l’agricoltore patriarcale e la
re9orica che ci rode le ossa.”
E riepilogava con un‘immagine om-
nicomprensiva tu:o il quadro delle
responsabilità nazionali che, a suo
giudizio, determinavano la debolez-
za e l’inferiorità dell’Italia rispe:o al
resto dell’Europa.
“Non è il quadrilatero di Mantova e
di Verona (il nemico esterno e con-
8ngente: n.d.A.) che ha potuto ar-
restare il (nostro) cammino, ma è il
quadrilatero di 17 milioni di analfa-
be8 e di 5 milioni di arcadi.”
Accanto alla massa di analfabe8
quan8ficata nell’ul8mo censimento
nella cifra di 17 milioni, Villari pone-
va, quindi, un altro esercito subdolo
e inquinante: quello degli ammala8
di presunzione, di verbosità, di ma-
gniloquenza ampollosa e vanesia.
Quest’ul8mo esercito non era meno
pericoloso degli altri sogge; che, in-
sieme, facevano la debolezza e, spes-
so, la rovina dell’Italia. Elenca8 im-

pietosamente i responsabili del ma-
lessere nazionale, Villari cercava di in-
dividuare i rimedi per risalire la chi-
na ed iniziare il percorso della rina-
scita. Il rimedio principe era, ovvia-
mente, indicato nella scuola circa la
quale l’ar8colo conteneva afferma-
zioni di forte valenza poli8ca e civi-
le, come la seguente:
“Nel fondo di tu9e le nostre riforme
ve ne è una sola che è la base di tu9e
le altre, ed è quella del pubblico in-
segnamento”.
L’ar8colo so:olineava, al riguardo,
tu:a la straordinaria carica di vitali-
tà che poteva promanare dalla scuo-
la, purché essa fosse divenuta parte
integrante dell’ordinamento sociale
per collaborare alla sua stessa tenu-
ta e al suo sviluppo in ogni campo.
L’ordinamento scolas8co doveva es-
sere al centro dell’a:enzione poli8-
ca, così come lo era in altri paesi eu-
ropei ove la scuola cos8tuiva il vola-
no della crescita umana e culturale,
ma anche della promozione del be-
nessere economico e sociale. L’ar8-
colo di Villari ebbe larga eco nel-
l’opinione pubblica, che riconobbe la
schie:ezza di quella diagnosi e la ne-
cessità, sulla base di essa, di assumere
le inizia8ve più adeguate nel campo
economico e sociale. La risonanza
dell’ar8colo fu tale che il famoso far-
macista veneto Carlo Erba chiese al-
l’editore della rivista che aveva pub-
blicato l’ar8colo il permesso di ri-
produrlo integralmente sulla carta
con cui avvolgeva le bocce:e del suo
mi8co sciroppo. Con questo sistema
tu; gli acquiren8 del prodo:o be-
vevano la salutare bevanda e, nel
contempo, meditavano sulle riflessioni
per la più generale salute del Paese. 

***

Con la notorietà acquisita grazie alla
sua produzione storico-le:era-

ria e all’a;vità giornalis8ca in tema
di ques8oni sociali, Villari era inevi-
tabilmente des8nato a compiere il
salto nell’agone poli8co. L’occasione
gli fu offerta dalle elezioni poli8che
del maggio 1867, quando si presen-
tò candidato, nello schieramento
della Destra moderata, nel collegio di
Bozzolo in quel di Mantova, dove ri-
sultò ele:o il 12 maggio. L’elezione,
però, fu annullata il 29 maggio, per-
ché, a una verifica degli a;, risultò
completo il numero dei deputa8
professori che, secondo le disposi-
zioni ele:orali del tempo, avevano di-
ri:o di essere presen8 in Parlamen-
to. Fu la prima delusione poli8ca
del Villari, che ebbe una vita parla-
mentare piu:osto tormentata, non
all’altezza della sua fama di storico e
di saggista. Nel corso dell’anno fece
un viaggio all’estero che gli risultò as-
sai u8le per arricchire la sua compe-
tenza professionale in materia di
scuola e di cultura. Fu la missione al-
l’Esposizione internazionale di Pari-
gi con l’incarico di esaminare i libri e
le suppelle;li scolas8che per im-
plementare il patrimonio di cognizioni
nel se:ore, in vista di future poli8che
scolas8che innova8ve. Il biennio suc-
cessivo (1868-1869) fu contrasse-
gnato da nuovi impegni in campo
educa8vo e culturale: iniziò, infa;,
la sua collaborazione con la rivista
“Nuova Antologia” ormai divenuta
pres8giosa palestra nel campo delle
le:ere, delle scienze e delle ar8. Su
questa rivista Villari pubblicò il sag-
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150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Carlo Ma9eucci
(1811 - 1868)

Ministro della Pubblica Istruzione
nel Governo Ra9azzi, il 18-8-1862 no-
minò Villari Dire9ore della Scuola
Normale di Pisa per rilanciarla come
centro di eccellenza forma8va.

impedì di svolgere un’a;vità poli8-
ca in senso ampio, con a:enzione alle
grandi problema8che economico-so-
ciali e un certo qual distacco dagli affari
della poli8ca poli8cante, da lui ritenuta
contraria alla piu genuina e8ca della
rappresentanza popolare. In un brano
rievoca8vo del figlio Luigi, rela8va-
mente a questo suo modo di sen8re la
funzione della poli8ca, si legge:
“Quando si ripresentò agli ele9ori
nel 1876 disse di augurarsi una Ca-
mera in cui scompare ogni ombra di
regionalismo e i par%% siano divisi
non per provincia e neppure per
ques%oni filosofiche, ma, senza equi-
voci, sopra ques%oni poli%che di
vera importanza nazionale.”
Questo a:eggiamento di richiamo alla
concretezza, al di fuori delle fumosità
ideologiche, unitamente all’esorta-
zione rivolta alle classi dirigen8 ad usci-
re dal proprio egoismo sociale ed aiu-
tare i ce8 più bisognosi, non gli giovò
nella raccolta del consenso. Illumi-
nante la spiegazione dei suoi insuccessi
sempre fornita dal figlio Luigi:
“Gli ele9ori capirono e non lo rie-
lessero. Era caduto perché, nono-
stante le contrarie esortazioni di
persona amica, nel suo discorso
aveva voluto parlare del sacrosanto
dovere delle classi dirigen8 di aiutare
le classi abbandonate alla miseria e
alla fame”.
Considerata la composizione del cor-
po ele:orale, allora essenzialmente
elitaria e su base censuaria, gli ele:ori
che erano per lo più esponen8 di
quella classe sociale, votarono in
conseguenza e Villari non fu riele:o.
Un altro a:o di profondo significato
poli8co rela8vo a quel periodo fu la
pubblicazione dell’ar8colo che suscitò
molto scalpore nell’opinione pub-
blica, ponendosi come una vera de-
nuncia del degrado in cui erano co-
stre:e a vivere le classi più disagia-
te. L’ar8colo, dal 8tolo “La scuola e
la ques8one sociale” apparve sulla ri-
vista “Nuova Antologia” nel novem-
bre 1872 e richiamò l’a:enzione ge-
nerale sul tema del rapporto fra
scuola e società. Scriveva Villari:
“Che volete che faccia dell’alfabeto
colui al quale manca l’aria e la luce,
che vive nell’umido, nel fetore, che
deve tenere la moglie e le figlie
nella pubblica strada tu9o il giorno?
Se gli date l’istruzione, se gli spezzate
il pane della scienza, come oggi si
dice, risponderà come ho inteso io:
lasciatemi la mia ignoranza perché
mi lasciate la mia miseria”.
Con questo vivace input polemico Vil-

lari richiamava l’a:enzione dei reg-
gitori della cosa pubblica, ma anche
di quan8 si occupavano di scuola, sul
profondo nesso esistente fra l’is8tu-
zione educa8va e l’ordinamento so-
ciale. Scuola e società, sosteneva
Villari nel suo saggio, non sono com-
par8men8 stagni né agiscono l’una
indipendentemente dall’altra. E la for-
mazione e la vita della prima deve ne-
cessariamente avvenire nel quadro
dello sviluppo generale della secon-
da. La bruciante riflessione di Villari
provocò, come era prevedibile, re-
pliche e osservazioni in contraddit-
torio. Interessante fu quella pubbli-
cata sulla rivista “Il Progresso Edu-
ca8vo”, che arrivava a capovolgere la
ques8one.
“Poiché non potete redimere il po-
polo dall’abbru8mento della mise-
ria volete lasciarlo marcire nell’ab-
bru8mento dell’ignoranza?”
Era una posizione di stampo sostan-
zialmente conservatore che cercava
di negare il nesso profondo, soste-
nuto da Villari, tra scuola e ques8o-
ne sociale.

***

L’opera più squisitamente poli8ca
del Villari, nel periodo della sua di-

scon8nua a;vità parlamentare, fu
senz’altro quella che risultò dalla
pubblicazione delle “Le:ere Meri-
dionali”. Queste apparvero, a par8-
re dal marzo 1875, sul giornale “L’Opi-
nione di Roma”, allora dire:o da
Giacomo Dina, un giornalista ebreo
di famiglia torinese e di inten8 libe-
rali. Villari si rivolse a lui, chiedendogli
spazio sulle colonne del giornale,
per formulare pubblicamente le sue
riflessioni sui mali dell’Italia, par8-
colarmente gravi e devastan8 nei ter-
ritori del Meridione. Dina acce:ò la
proposta, offrendo a Villari la tribu-
na ideale per discutere di tu:e le pa-
tologie sociali del nuovo stato unitario
e contribuire a un pubblico diba;to
sulle cause che le avevano determi-
nate e che, purtroppo, con8nuavano
a determinarle. Naturalmente, le
“Le:ere” avevano ad ogge:o la par-
8colare dramma8ca situazione del
Sud, emblema8ca della crisi econo-
mica, poli8ca e sociale dell’intero Pae-
se. Le “Le:ere Meridionali” affron-
tavano temi sco:an8, tra:a8 sulla
base di inchieste e ricerche con-
do:e nel territorio. Fornivano da8
sta8s8ci, no8zie dire:e, elemen8
cogni8vi tra; dalla realtà locale:
tu:o ciò al fine di rendere l’esposi-
zione più coinvolgente e la discus-
sione più interessante e concreta.
Nella prefazione alla raccolta delle
“Le:ere” in volume, che sarebbe
avvenuta nel 1878, Villari definiva lo
scenario del suo lavoro a comincia-
re dalle mo8vazioni che l’avevano in-
do:o a realizzarlo. Qualche “scheg-
gia” della citata prefazione può essere
illuminante e indica8va dello stato
d’animo dell’autore.
“… quando sento da molte par8 per-
sone autorevoli… ripetere che il nuo-
vo ordinamento poli8co d’Italia non
migliorò le condizioni di questa gen-
te, e qualche volta anche le peggio-
rò, sono indo9o a domandarmi: una
libertà fondata in questo modo, può
dirsi che riposi su una base sicura?”
Ecco poi un giudizio sull’evoluzione del-
la vita poli8ca a fronte della persistenza
dei mali sociali nella nuova Italia:
“Io non intendo le paure di alcuni i

quali disapprovano che di ciò si par-
li, dicendo che così si solleva lo
spe9ro del Socialismo. Questo è di
certo la più pericolosa mala:a della
società moderna delle quali sembra
qualche volta minacciare l’esistenza.”
Ma il 8more di questo nuovo sogge:o
che si affacciava sulla scena poli8ca
non doveva, secondo Villari indurre ad
una cecità autolesionista: “Ma si gua-
risce forse col chiudere gli occhi e non
parlarne? Qual paese si è mai salva-
to con un tal metodo di cura?”
Il richiamo alla necessità di tutelare
la vita e la dignità di coloro che oc-
cupavano il gradino più basso della
scala sociale, spingevano Villari a
farsi portavoce di un’e8ca della re-
sponsabilità che non poteva ignora-
re la lezione della realtà. Da moderato
e liberale, Villari riteneva che tale re-
sponsabilità dovesse incombere sul-
la borghesia, allo scopo di evitare che
la mancata a:enzione verso le clas-
si subalterne, specialmente nel Sud,
alimentasse il fuoco di sugges8oni
sovversive e destabilizzan8.
“Sono convinto che la guida e il go-
verno della presente società italia-
na spe:no alla borghesia; ma per-
ché questo dominio res8 nelle sue
mani, senza pericoli e senza troppe
sofferenze per il Paese, bisogna che
essa lo fondi a un tempo sulla forza
materiale e sulla forza morale, sul-
la propria cultura e sulla gius8zia.”
Al di là della genericità delle espres-
sioni “forza materiale” e “forza mo-
rale” come connota8 della legi;ma-
zione borghese, Villari condensava nel-
la voce “gius8zia” le esigenze insop-
primibili della “gius8zia sociale” di cui
si faceva paladino. Le “Le:ere Meri-
dionali”, sin dalle prime, uscite come
si è de:o, nel marzo 1875, passavano
in rassegna le patologie della vita so-
ciale così come i governi (e i regimi)
preceden8 le avevano lasciate in ere-
dità al nuovo Stato unitario. Queste
patologie avevano nomi ben precisi,
si chiamavano “Camorra”, “Mafia” e
“Brigantaggio” e cos8tuivano una
piaga diffusa su larga scala nei terri-
tori dell’ex Regno borbonico. Nella pri-
ma le:era al Dire:ore dell’”Opinione”
Villari definiva il campo d’azione e gli
obie;vi che si prefiggeva.
“Nel raccogliere queste no8zie ho
avuto lo scopo di provare che la ca-
morra, il brigantaggio, la mafia sono
la conseguenza logica naturale di un
certo stato sociale senza modifica-
re il quale è inu8le sperare di poter
distruggere quei mali.”
Dichiarava, quindi, gli obie;vi, ma an-
che i limi8, del suo sforzo di rappre-
sentare la realtà in vista di promuo-
verne il superamento.
“Sono ben lontano dallo sperare di
potere, con alcune le9ere, risolvere
problemi d’una sì grande impor-
tanza e difficoltà. Credo, però, che
anche pochi fa: possono spronare
ad altre nuove ricerche. A chi gio-
veranno queste ricerche? Sarà spe-
rabile portare qualche rimedio ai
mali? Lo vedremo in appresso.”
Per entrare subito in medias res pri-
ma di trarre conclusioni di cara:ere
generale, Villari raccontava di es-
sersi tempo addietro rivolto ad un
amico, Vice-sindaco in un territorio
del napoletano, per acquisire qualche
no8zia dire:a della camorra. Dopo
qualche tempo l’amico gli aveva for-
nito questa risposta:
“Mol8ssime ordinanze municipali
non possono qui a9ecchire se non

convengono agli interessi della Ca-
morra… io, come Vice-sindaco di…
ho potuto obbligare 1157 proprietari
a restaurare ed imbiancare le loro
case e le ville, che sono cinte di
mura, dacché, senza che io lo sapessi
la camorra locale ha dire9o, di co-
mune accordo col mio usciere l’in-
tera operazione.”
L’episodio narrato dal Villari è signi-
fica8vo della capacità di diffusione del
fenomeno, in grado di a:raversare
ambien8 e gerarchie in un gioco di
complicità che non esclude nessun li-
vello o funzione anche – e sopra:u:o
– nei pubblici appara8. Le “Le:ere
Meridionali” affrontavano con gran-
de ricchezza di esempi tu:e le ca-
ra:eris8che dei fenomeni indaga8, a
cominciare dalle cause che li gene-
ravano sino alle minute manifesta-
zioni e alle differenze fra i fenomeni
stessi, in connessione con i vari con-
tes8 economici e sociali del Meri-
dione. All’esame dei fenomeni e allo
sviluppo delle loro dinamiche nel
territorio e nella specifica realtà lo-
cale (metropoli, piccoli centri urbani,
campagne, is8tu8 di pena) Villari
fece seguire un apposito capitolo
sui “rimedi” non mancando di ri-
chiamare alcuni principi di e8ca del-
la responsabilità in materia di de-
nuncia delle piaghe esisten8.
“… E’ u8le illuminare la pubblica opi-
nione, rivelando le nostre piaghe e
le nostre vergogne, senza paura del
ridicolo o del discredito che si cer-
cherà di ge9are su quelli che ose-
ranno parlare.”
I rimedi erano individua8 nelle ri-
forme più organiche riguardan8 l’edi-
lizia popolare, l’agricoltura, la pub-
blica sicurezza, l’amministrazione lo-
cale, tu:e leve indispensabili per
es8rpare i mali denuncia8 o, quanto
meno, ridurli in limi8 assolutamente
marginali. Chiudeva il capitolo un ac-
corato appello, a:ribuito alla gente
del Sud, nei confron8 della classe di-
rigente che ges8va dal Nord le dina-
miche nazionali.
“Dopo l’unità e la libertà d’Italia non
avete più scampo; o voi riuscite a
render noi civili o noi riusciremo a
render barbari voi.”
Parole di esemplare chiarezza, che Vil-
lari pronunciava nell’intento di scuo-
tere fino in fondo la sensibilità di chi
deteneva allora le leve del potere
economico trasfuso in indirizzo poli-
8co nazionale.

***

Delle “Le:ere Meridionali” Villari
volle informare Linda White, una

gen8ldonna inglese, vedova di un pa-
triota italiano esule in Gran Bretagna,
che aveva conosciuto a Firenze nel
1873. Il rapporto fra i due fu all’ini-
zio solo di s8ma e simpa8a, con con-
fidenze  epistolari sempre più fre-
quen8 durante i periodi di lonta-
nanza. I temi tocca8 da Villari nelle
le:ere a lady White erano, comun-
que, 8pici delle intese spirituali che
si nutrono di confessioni personali e
argomen8 eleva8, nel gioco so;le
della condivisione e della reciproca
scoperta. A volte si tra:ava di sem-
plici comunicazioni di sta8 d’animo,
fa:e per il puro piacere di far cono-
scere all’altra persona un aspe:o del-
la propria personalità. A volte, inve-
ce, si toccavano ques8oni più pro-
fonde per manifestare e condividere
un’idea. In una le:era del gennaio

1874, Villari si lasciava andare, non si
sa se per reale convinzione o per de-
siderio di suscitare il plauso di Linda,
ad una impegna8va osservazione sul
ruolo delle donne in poli8ca.
“Ma la Camera dei Deputa8 in cui
non sono donne è giusta? E la poli-
8ca di cui le donne non s’occupano
è giusta?”
E nella le:era del 18 marzo 1875, alla
vigilia della pubblicazione della prima
delle “Le:ere Meridionali”, scriveva:
“Vedendo che per ora alla Camera
non era possibile sperare che si par-
lasse dei poveri in un modo qua-
lunque, mi sono deciso a scrivere al-
cune le9ere all’Opinione sulla Ca-
morra, il Brigantaggio e la Mafia.
Spero che la prima uscirà domani o
domani l’altro.”
Ormai Villari si sen8va di dover co-
municare sempre più spesso con la sua
“confidente” alla quale – per altro –
con8nuava a dare del lei. Nella le:e-
ra del 19 marzo riteneva di doversi apri-
re completamente con Linda su te-
ma8che della massima rilevanza:
“Se sapesse quanto la Camera è in-
differente a tu9e le ques8oni socia-
li – la Sinistra come e più della destra
– vedrebbe la difficoltà enorme che
c’è a parlare di tali cose. Nessuno vuol
sen8rne parlare. Fa: i bilanci, di-
scuteremo le leggi di finanza, le con-
cessioni ferroviarie; e poi a casa.
Per questo anno d’altro non si deve
parlare. Ecco quello che dicono tu:.”
L’eco delle “Le:ere Meridionali”,
come si è de:o, fu enorme, anche a
livello internazionale con un ar8co-
lo sulla Camorra pubblicato da un
quo8diano inglese nella prima metà
di aprile. Naturalmente, galvanizza-
to e soddisfa:o di questo premio alle
sue fa8che, Villari si affre:ò a darne
no8zia alla sua amica. 
“Se tu persis8 riuscirai. Ormai tu9o
dipende da ciò. Il Paese sembra già
convinto. Questo è quello che m’han
de9o.”
Villari era ormai al se;mo cielo e fi-
nalmente il 7 maggio 1875 pronun-
ciò alla Camera il discorso di sintesi
che faceva seguito alle famose “Let-
tere”. Scrisse ancora a Linda il gior-
no dopo (7 maggio) per comunicar-
le le impressioni su quello storico in-
tervento che richiamava la classe
poli8ca ad assolvere i suoi doveri ver-
so il popolo.
“Ieri poi grandi cerimonie dalla Si-
nistra; la Destra tu9avia se non ap-
plaudì non disapprovò; ed oggi mol-
8 di loro sono venu8 a rallegrarsi.”
Qualcosa stava accadendo nella Ca-
mera ele;va, nei meandri indeci-
frabili della poli8ca presente nelle is8-
tuzioni. Qualche mese dopo la Destra
storica avrebbe ceduto in Parla-
mento alla Sinistra il ruolo egemone
nella conduzione della poli8ca na-
zionale. Agli inizi del nuovo anno, il 15
gennaio 1876, Pasquale Villari e Lin-
da White, superata la lunga fase del-
le confidenze epistolari, si unirono fi-
nalmente in matrimonio. E Villari
poteva così proseguire il difficile
cammino dell’impegno storico, poli-
8co e culturale, con a fianco una com-
pagna che gli sarebbe stata preziosa
e intelligente alleata.

Giacomo Fidei

(Nel prossimo numero la con%-
nuazione di Pasquale Villari, con
l’incarico alla Minerva, la Presi-
denza della Dante Alighieri e gli ul-
%mi impegni poli%ci e culturali)
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Icolleghi con le sciabole incrociate festeggiano Lorella (ufficiale) e Rosy (sot-
toufficiale) in occasione del rito dell’unione civile svoltosi a La Spezia trale

due che per la circostanza indossavano la divisa dell’alta uniforme. 
Non poteva mancare l’augurio del nostro ministro della Difesa che su face-
book ha tra l’altro postato “…siete l’esempio di un’importante evoluzione cul-
turale…”.
Cara città di La Spezia: puoi essere orgogliosa di annoverare un altro pri-
mato e non smettere mai di stupirci!

La nostra Marina Militare
sempre all’avanguardia!

Il 4 aprile presso la sede della Fondazio-
ne Spirito – De Felice, a cura dell’Asso-

ciazione Amici della Fondazione Ugo Spi-
rito – Renzo De Felice, organizzato dal Pre-
sidente dell’Associazione prof. Francesco
Pezzuto, già membro della Direzione del
Sindacato Sociale Scuola
– alla cui fondazione par-
tecipò nel 1977 -, si è
svolto l’incontro cultura-
le su un tema in genere
non approfondito e ai più
sconosciuto, quello del
rapporto di Ezra Pound
col mondo della musica,
dai primi del Novecento
alla fine degli anni Tren-
ta. Occasione ne è stata la
presentazione del libro
Ezra Pound e la musica.
Da Omero a Beethoven
del giornalista e musico-
logo Ma:a Rossi, pub-
blicato dalla piccola e va-
lorosa casa editrice Eclet-
8ca di Alessandro Amorese, che, dopo l’in-
troduzione di cara:ere generale dello
stesso prof. Pezzuto, ha partecipato al pub-
blico presente i mo8vi del suo interesse per
Ezra Pound, già ogge:o di altre pubblica-

zioni della sua casa editrice.  La descrizio-
ne del clima generale delle avanguardie ar-
8s8che e musicali, in cui Pound si trovò ad
operare anche come organizzatore di
even8, è stata condo:a dal prof. Mario
Leone, giornalista e pianista, docente nel-

la scuola pubblica. E’ toc-
cato quindi a Ma:a Ros-
si, musicologo e autore di
numerose pubblicazioni
saggis8che – dal grego-
riano all’avanguardia –
offrire ai presen8 una pa-
noramica dei temi tra:a8
nel libro, evidenziando
l’a:ualità e la poliedrici-
tà della cultura poundia-
na, perfino come autore
miusicale.  Era certa-
mente ovvio aspe:arsi
dal pubblico un manifesto
interesse per aspe; par-
8colari del vasto oriz-
zonte dell’opera di Ezra
Pound, ma bisogna rico-

noscere che la chiarezza e la facilitazione
all’approccio offerta dagli interven8 dei due
ospi8 più tecnici, Mario Leone e Ma;a Ros-
si, ha ispirato un intenso e concreto di-
ba;to, che verteva anche sullo spessore

e8co e poli8co di Pound. Non sarà inu8le
quindi rammentare che Ezra Pound,
poeta americano, dopo aver scelto l’Eu-
ropa, sceglie l’Italia come sua seconda pa-
tria culturale e poli8ca, aderendo al fa-
scismo fino agli ul8mi giorni della RSI. E
varrà la pena ricordare il tra:amento ri-
servatogli dai suoi compatrio8 statuni-
tensi, prima nel campo di prigionia di Me-
tato nel 1945 e poi per tredici anni nel
manicomio criminale di St. Elizabeth.

Finché, liberato, scelse di tornare defi-
ni8vamente in Italia. Morì a Venezia nel
1972. Tu; coloro che vi hanno parteci-
pato rammentano che nei frequen8 di-
ba;8 culturali che animavano le riunio-
ni del Sindacato Sociale forte era l’inte-
resse per le idee di Pound in ambito so-
ciale ed economico, con l’intuizione di una
terza via tra capitalismo e colle;vismo
e la nobile concezione del lavoro che tro-
vavano nelle sue pagine.

Ezra Pound e la musica

L’EDICOLAL’EDICOLA
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LA JUGOSLAVIA E LA
MINORANZA ITALIANA
Ovviamente, tralasceró di dilungarmi sul singolo caso
– o su altri analoghi – e tenteró piuttosto di ricostruire
la vicenda generale della persecuzione degli italiani
agli albori della “nuova Jugoslavia” del maresciallo
Tito.
V’é da premettere, innanzitutto, che la Jugoslavia non
era uno Stato nazionale, ma uno Stato artificiale, uno
dei due (l’altro era la Cecoslovacchia) creati dalla bi-
slacca fantasia del presi-
dente americano Wilson e
dei suoi reggicoda “occi-
dentali” alla fine della
Prima Guerra mondiale. 
Il Regno Serbo-Croato-
Sloveno (dal 1929 “Jugo-
slavia” cioé Slavia del
Sud) venne fabbricato ag-
gregando al Regno di Ser-
bia una congerie di altri
popoli, in gran parte ostili
ai serbi: sloveni, morlac-
chi, montenegrini, croati
della Croazia-Slavonia e
dell’Erzegovina, musul-
mani “mujos” della Bo-
snia, ungheresi della
Vojvodina, rumeni del Ba-
nato, albanesi del Kosovo,
turchi del Sangiaccato e –
ultimi non ultimi – gli ita-
liani dell’Istria e della Dal-
mazia.
Gli italiani costituivano
una robusta minoranza in quelle due regioni, ma erano
addirittura maggioranza nelle zone costiere, special-
mente nelle grandi cittá: da Capodistria a Pola, da
Fiume a Zara, da Ragusa a Sebenico, a tante altre ita-
lianissime cittá. Era il retaggio degli antichi insedia-
menti latini e, soprattutto, del domínio della
Repubblica di Venezia, che aveva fatto dell’intero mar
Adriatico un grande lago italiano. V’era, poi, un nu-
mero imprecisabile di “slavi snazionalizzati” che par-
lavano italiano e che si sentivano italiani. E v’era,
inoltre, un’altra zona grigia, nell’interno, dove magari
si parlava ancora il tedesco dell’impero austrounga-
rico e non ci si sentiva né italiani né sloveni (in Istria)
o croati (in Dalmazia).
La Jugoslavia, comunque, andava in pezzi con lo
scoppio della Seconda Guerra mondiale: la Serbia fi-
niva sotto amministrazione militare tedesca, la Slove-
nia era spartita fra Germania e Italia, la Croazia
diventava indipendente, l’Istria e parte della Dalma-
zia andava all’Italia, il Kosovo all’Albania, la Mace-
donia alla Bulgaria, eccetera.

Ma, quando le sorti del conflitto cominciavano a cam-
biare, russi e anglo-americani resuscitavano “a tavo-
lino” la Jugoslavia, attribuendola, nella spartizione,
alla sfera sovietica. Gli anglo-americani abbandona-
vano i loro amici del movimento di resistenza che fa-
ceva capo al governo serbo di Londra, e davano via
libera al Comitato Antifascista di Liberazione Nazio-
nale (AVNOJ), paravento del clandestino Partito Co-
munista Jugoslavo (KPJ).
Leader indiscusso del KPJ e dell’AVNOJ era il croato

Josip Broz, nome di batta-
glia “Tito” . Peró, essendo i
suoi connazionali croati
schierati coralmente al
fianco dell’Asse, Tito fa-
ceva principalmente riferi-
mento ai serbi, fino ad
essere considerato dai suoi
avversari un “serbo-comu-
nista”.
In effetti, il Comitato Anti-
fascista titino operava non
soltanto contro gli eserciti
occupanti, ma anche contro
i rappresentanti delle nazio-
nalitá ex-jugoslave che vo-
levano mantenere la propria
indipendenza e contro tutte
le minoranze etniche consi-
derate non assimilabili ad
una Jugoslavia restaurata.
In altre parole, la Resi-
stenza titina non soltanto
guerreggiava contro tede-
schi e italiani, ma diventava

anche uno strumento di pulizia etnica. Fenomeno – la
pulizia etnica – che rientrava in una antichissima
prassi della politica balcanica: si infieriva sulle popo-
lazioni civili che si volevano terrorizzare e scacciare,
affinché queste abbandonassero il loro territorio e lo
rendessero disponibile per nuovi insediamenti.

L’OCCUPAZIONE JUGOSLAVA
DELLA VENEZIA GIULIA
Era soprattutto dopo il ritiro italiano dalla guerra (8
settembre 1943) che la situazione precipitava in tutti
i Balcani. Non solo nella ex-Jugoslavia, ma anche in
Grecia e in Albania. L’acme, comunque, si raggiun-
geva dopo il 20 aprile 1945, quando Tito lanciava l’of-
fensiva finale su Trieste, il “tappo” che ancora
impediva ai partigiani jugoslavi di portare a compi-
mento l’occupazione totale della Venezia Giulia, re-
gione che i titini avrebbero voluto “jugoslavizzare”.
A difendere la cittá, oltre alle truppe tedesche e della
Repubblica Sociale Italiana, le milizie nazionaliste di
Serbia, Slovenia e Montenegro.

Il 1o maggio, dopo che gli anglo-americani avevano
preparato il terreno con bombardamenti massicci, il
IX Corpus jugoslavo aveva ragione delle ultime difese
italo-tedesche, occupando Trieste, Gorizia e l’intera
regione giuliana. Per la popolazione italiana iniziava
un terribile incubo, che durerá un mese e mezzo, fino
a quando gli accordi di Belgrado divideranno il terri-
torio giuliano-istriano in una Zona A (assegnata al-
l’occupazione angloamericana) e in una Zona B
(destinata all’annessione alla Jugoslavia).
Prima, per oltre quaranta giorni, Trieste – ufficial-
mente annessa alla Jugoslavia – sperimentava l’orrore
della violenza titina. Anche se qui, ovviamente,
l’obiettivo dei titini non era la pulizia etnica, come in
Istria e Dalmazia. Inoltre, i partigiani jugoslavi dove-
vano agire con una certa cautela, stando attenti a non
mettere in difficoltá le truppe occidentali co-occu-
panti. Queste, dal canto loro, si accontentavano di sal-
vare la faccia, limitandosi a qualche protesta ufficiale
quando i titini eccedevano troppo in entusiasmo “li-
beratorio”. Per il resto, il meccanismo era lo stesso giá
sperimentato con successo in Istria e Dalmazia: arre-
sti in massa dei nemici politici (di etnía italiana ma
anche croata e slovena) oltre che degli elementi con-
siderati potenzialmente ostili – anche soltanto per po-
sizione sociale – alla comunistizzazione del paese.
Gli arrestati sparivano senza lasciare traccia, sistema-
ticamente “infoibati”. Particolarmente barbaro il me-
todo di esecuzione. Le vittime erano legate le une alle
altre, a costituire una lunga catena umana; gli esecu-
tori sparavano all’individuo piú vicino all’imbocca-
tura della foiba; questi cadeva nel vuoto, trascinando

Si costruisce in tal modo una “vul-
gata”, cioé una narrazione ampia-
mente divulgata, diffusa capillar-
mente, destinata ad essere propagata
fra il popolo; e lasciando magari ad
una ristretta cerchia di specialisti la
possibilitá di accedere ad una ver-
sione integrale e non purgata di quei
medesimi fatti.
Esempio tipico di un tal modo di
procedere é la narrazione odierna
delle vicende della seconda guerra
mondiale, esemplificata e bana-
lizzata in una versione “ufficiale”
cui a tutti é fatto obbligo di atte-
nersi, quantomeno nelle esterna-
zioni pubbliche.
Di tanto in tanto, peró, qualche
evento cinematografico e/o televi-
sivo viene a sollevare un lembo del
velo “politicamente corretto” che av-
volge i fatti della nostra storia piú re-
cente, e allora anche l’uomo della
strada comincia a porsi delle do-

mande irriverenti. É stato il caso,
qualche anno addietro, di “Katyn”,
il film-scandalo di Andrzej Wajda.
Ed é il caso, in questi giorni, di “Red
Land - Rosso Istria”, mandato in
onda su RAI 3 in coincidenza con
una serata del festival di San Remo.
Il film é ambientato in Istria, pochi
giorni dopo l’8 settembre 1943, e
narra la vicenda – realmente acca-
duta – di una giovane studentessa
universitaria, Norma Cossetto, ar-
restata dai partigiani jugoslavi, tor-
turata con ferocia inaudita, violen-
tata ripetutamente e infine gettata in
una “foiba”. Le foibe sono profon-
de caverne verticali, che caratteriz-
zano il territorio tra Venezia Giulia
ed Istria.
L’uccisione barbara di Norma Cos-
setto é stato un episodio sconvol-
gente, fino ad oggi celato al grande
pubblico e disvelato quasi per caso
poche sere fa, grazie allo “zap-

ping” di qualche spettatore poco in-
teressato alle canzonette di San
Remo. In realtá, si tratta di un fat-
to perfettamente noto agli addetti ai
lavori, un episodio di ordinaria fe-
rocia, uno dei tanti registratisi in
quelle “radiose giornate” del 1943
e degli anni seguenti. 

10 Febbraio: GIORNO DEL RICORDO

Ho già avuto modo di scriverlo
su queste stesse pagine: la sto-

ria non si falsifica soltanto dicendo
cose non vere; ma anche dicendo
una parte soltanto di cose vere. Per

esempio, riferendo di comporta-
menti crudeli di una parte, additata
alla generale riprovazione, e omet-
tendo di riferire di analoghi com-
portamenti della parte avversa.
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con sé tutti gli altri. I piú fortunati mori-
vano precipitando; gli altri sopravvive-
vano per ore o per giorni, con gli arti
spezzati, fra i cadaveri in putrefazione.

IL DRAMMA DELLA CROAZIA
(E DELLA DALMAZIA)
Piú a sud, intanto, si consumavano gli
ultimi istanti di vita della Dalmazia ita-
liana. Di italiani, a onor del vero, ne re-
stavano ben pochi. La maggior parte di
loro aveva cominciato ad abbandonare
la regione fin dal novembre 1944, dopo
che un anno di bombardamenti angloa-
mericani a tappeto (54 solo su Zara)
aveva spianato la strada all’avanzata dei
partigiani titini.
La regione, dopo l’8 settembre del ’43,
era ufficialmente sotto l’autoritá dello
Stato Indipendente Croato. Ma adesso –
il 6 maggio 1945 – l’esercito croato eva-
cuava la capitale Zagabria e l’ultima
linea di difesa (la linea Zwonimir) ripie-
gando a nord, in direzione di quello che
era stato il valico di frontiera fra Slove-
nia ed Austria, con l’obiettivo di arrendersi agli
inglesi e di sfuggire cosí ai titini.
Verso il vecchio “confine di Klagenfurt”, quindi,
si muoveva una imponente marea umana. Sol-
tanto i militari croati erano circa 200.000, ma a
questi bisognava aggiungere mezzo milione di
civili in fuga: varie colonne di profughi, lunghe
decine di chilometri, le cui avanguardie erano
talora giunte alla meta mentre le retroguardie
combattevano ancora contro i reparti partigiani
che erano lanciati all’inseguimento.
Altre colonne muovevano da Karlovac e da altre
cittá della Croazia: a comporle non erano sol-
tanto croati, ma anche serbi, bosniaci, montene-
grini, albanesi, in fuga dai rispettivi paesi; oltre
che militari ungheresi e cosacchi che non erano
riusciti ad aggregarsi alla ritirata tedesca.
E dalla stessa Slovenia, due giorni dopo, un’al-
tra fiumana di gente muoveva verso il vecchio
valico di confine: politici anti-serbi e militari
delle formazioni collaborazioniste, insieme alle
rispettive famiglie e ad altri civili.
Il 14 maggio il grosso della marea di profughi
varcava il confine e si rifugiava presso la citta-
dina austriaca di Bleiburg, dove aveva sede il
Comando inglese. La resa era ufficialmente no-
tificata al comando alleato: «In fuga davanti al-
l’Armata jugoslava di Tito, 200.000 soldati
croati e circa mezzo milione di civili (vecchi, in-
validi, donne e bambini) si trovano sulle strade,
diretti incontro all’Esercito anglo-americano.
Nella storia del mondo, ciò rappresenta un ple-
biscito unico e mai visto, col quale l’intero po-
polo croato respinge la formazione dello Stato
jugoslavo e, in particolare, il regime bolscevico
di Tito. (…) Facciamo rilevare ai supremi rap-
presentanti alleati che non si tratta di un eser-
cito, il quale peraltro avrebbe desiderato
continuare la lotta, (...)
ma di centinaia di mi-
gliaia di croati che, cono-
scendo il terrore del
regime di Tito, si sono vo-
lontariamente messi sulla
strada dell’emigrazio-
ne.»1

Contemporaneamente ,
peró, il Quartier Generale
Alleato trasmetteva al Co-
mando di Bleiburg il suo
verdetto: «Tutto il perso-
nale di accertata naziona-
lità jugoslava che
prestava servizio nelle
forze tedesche, deve es-
sere disarmato e conse-
gnato alle forze
jugoslave.»2

Piccolo particolare: i mili-
tari croati avevano pre-
stato servizio non nelle
forze tedesche, ma in

quelle di
uno Stato
indipen-
d e n t e .
Ma poco
i m p o r -
tava, e la
“ c o n s e -
gna” ai
titini ve-
niva ef-
fettuata il
15 mag-
gio, con
criminale
f l e m m a
b r i t a n -
nica. 
Si chiu-
deva cosí
la prima
fase di
q u e l -
l ’evento
che – im-

propriamente – passerá alla storia come “il mas-
sacro di Bleiburg”. Evento – sia detto per inciso
– che non coinvolgeva gli italiani della Dalma-
zia, il cui esodo si era svolto e continuava a
svolgersi attraverso altre direttrici.
Erano invece coinvolti gli italiani dell’Istria. Ma in
una seconda fase. Quando i partigiani jugoslavi pro-
cedevano, in territorio sloveno, alla esecuzione
sommaria di una parte dei prigionieri di Bleiburg
(da 55.000 ad oltre 200.000 secondo le diverse
stime3. E soprattutto quando i sopravvissuti erano
avviati a sud, nella drammatica “marcia della
morte” verso i terribili gulag jugoslavi.

IL NUMERO DELLE VITTIME
Quanti italiani tra le vittime di questi episodi? Im-
possibile stabilirlo con precisione. Le statistiche,
oggi, tendono ad effettuare una valutazione com-
plessiva dei morti nelle foibe, nella marcia della
morte e nei campi di concentramento. La valuta-
zione piú accreditata fissa a circa 11.000 il numero
delle vittime italiane, anche se non mancano stime
piú alte o piú basse.4
Assai piú alto, ovviamente, é il numero di quanti
furono costretti ad abbandonare le loro terre per
cercare rifugio in Italia: da 250.000 a 350.000.5
Furono accolti con aperto fastidio in patria, perché
considerati fascisti o, comunque, responsabili delle
loro stesse disgrazie. La vulgata del dopoguerra,
infatti, giustificava i crimini titini come una forma
di reazione per le “violenze fasciste” nei territori
contesi. Come a dire che foibe e marce della morte
erano in qualche modo giustificate da qualche iso-
lato episodio di stupida arroganza da parte degli
squadristi piú esagitati.
Ma, allora, si preferí far finta di credere a que-
sta versione bugiarda, e i nostri fratelli istriani e
dalmati furono trattati con spocchia e disprezzo.

Atteggiamento vigliacco,
infame, verso quei tanti
italiani la cui unica colpa
era di aver abitato in cittá
e villaggi che gli accordi
tra i vincitori avevano de-
stinato alla forzata inclu-
sione in uno Stato
artificiale. Uno Stato che
oggi non c’é piú, travolto
dal risveglio dei popoli
slavi dopo la fine del si-
stema comunista.

N O T E
1 Antonio PITAMITZ: Lo
sterminio dei croati. Maggio-
giugno 1945. // “Storia Illu-
strata”, 6-7/1984.
2 Antonio PITAMITZ: Lo
sterminio dei croati. Cit.
3 Massacro di Bleiburg.
www.it.wikipedia.org 
4 Massacri delle foibe.
www.it.wikipedia.org 
5 Esodo giuliano-dalmata.
www.it.wikipedia.org 

La scuola italiana ha
celebrato in ques8
giorni un grande Eroe,
un purissimo Mar8re,
Carmelo Borg Pisani,
che ha voluto, con
l’olocausto della sua
vita, riaffermare di
fronte al mondo l’ita-
lianità di Malta.
Una nuova fulgida luce
si è accesa nella co-
stellazione dei Mar8ri
della Patria: quella di
un giovane ven8set-
tenne maltese, italiano
di razza, fascista di
fede e di cara:ere.
Da quando l’Italia ha
cominciato a risve-
gliarsi da un sonno se-
colare da cui sembrò poli8camente morta, il suo duro fa8coso eroi-
co cammino storico è stato via via illuminato dal sacrificio consa-
pevoli di uomini, che hanno creduto quando pochi credevano, che
hanno voluto coronare, con il mar8rio, la loro fede.
Era par8to da Malta per amore; per respirare l’aria di Roma, per
vivere la vita di Roma, dell’an8ca e della nuova Roma, cui tese come
alla sua meta naturale.
Ritornò a Malta per la gloria e il crepi8o del plutone di esecuzione.
Dall’impresa non è più ritornato, ma il suo spirito è dentro di noi,
il suo nome è nel cuore di tu; gli italiani.  Prima del suo sacrificio
Malta era italiana, oggi è italianissima.
Il popolo che intende la storia italiana come storia di glorie, di eroi-
smi, di sacrifici, ha già idealmente collocato il giovane Maltese ac-
canto alle figure più care e più pure: sente che Borg Pisani è della
stessa razza e della stessa tempra di Tito Speri, di Oberdan, di Ba;-
s8, di Sauro. 
Borg Pisani ha lo:ato e sofferto  per risca:are col sangue l’italianissima
Malta, ha benede:o con il suo mar8rio questa guerra, ha gridato di-
fronte al carnefice inglese “Viva l’Italia” ed il suo grido ha varcato i
mari, ha valicato le montagne, è salito al cielo, è giunto a Dio.
Borg Pisani ci comanda di fare una cosa sola di tu; gli sforzi e di tu;
i sacrifici del nostro popolo, dei mor8 non conosciu8, delle lagrime
non viste, di tu:o quello che di umiliazioni e privazioni abbiamo do-
vuto soffrire nei secoli: ci domanda di costruire un’ anima sola di tu:e
le nostre anime, una sola volontà di tu:e le nostre volontà.
Solo così vinceremo, Egli ci dice, anche questa grande lo:a ch’è la
lo:a  di tu; gli Italiani, i quali  senza il Fascismo avrebbero con8-
nuato a fare da servi o da comparse sulla ribalta della storia.
Egli ci esorta alla lo:a e alla vi:oria: vuole, fermamente vuole, che
il nostro lavoro sia una lo:a e la nostra pace una vi:oria.
Ecco perché la fiaccola, accesa alla fiamma di una grande fede, è
più luminosa che mai.

Carlo Alberto Biggini
Ministro dell’Educazione Nazionale

PER NON DIMENTICARE
Questa volta vogliamo ricordare un patriota irredentista mal-
tese insignito da Vittorio Emanuele III con la medaglia d’oro
al valore militare morto per impiccagione a Malta nel 1942. Si
era offerto volontario per una missione di spionaggio sul-
l’isola, ma fu catturato dagli inglesi.
Per ricordarlo ci affidiamo alle parole che il ministro del-
l’Educazione Nazionale Carlo Albero Biggini scrisse nel 1943.
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IInnggrreessssoo  aa  pprreezzzzoo  rriiddoottttoo  aall  
PPaarrccoo  GGiiaarrddiinnoo  SSiigguurrttàà  ddii  VVeerroonnaa  ppeerr  

cchhii  vviiaaggggiiaa  ccoonn  ii  ttrreennii  DDBB--ÖÖBBBB  EEuurrooCCiittyy  

AA  BBrreessssaannoonnee  ccoonn  ii  ttrreennii  DDBB--ÖÖBBBB  
EEuurrooCCiittyy  ppeerr  iill  WWaatteerr  LLiigghhtt  FFeessttiivvaall

Verona, 15 aprile 2019 - Grazie alle Ferrovie tedesche Deutsche Bahn
e austriache Österreichische Bundesbahnen l’ingresso al Parco di Si-

gurtà di Verona è a prezzo rido:o. Presentando al il biglie:o dei treni DB-
ÖBB EuroCity (rela8vo al giorno stesso del viaggio o al giorno successi-
vo), si avrà diri:o a 3 euro di sconto sull’acquisto del biglie:o adulto a
tariffa intera valido per la stagione 2019 e non cumulabile con altre pro-
mozioni. Il Parco dista 28 km dalla Stazione di Verona Porta Nuova, da
qui si prosegue con autobus ATV. Sono tan8ssimi i pun8 di interesse in
questa oasi verde, che si estende per 600.000 metri quadra8 su due col-
line: dal celebre Viale delle Rose al Labirinto, un percorso tra 1500 pian-
te di tasso che si sviluppa su una superficie di 2500 metri quadra8, dal
Grande Tappeto Erboso alla Fa:oria Dida;ca, dimora di tan8 simpa8-
ci animali, dal Castelle:o, in passato luogo di incontro di scienzia8 e pre-
mi Nobel, alla Grande Quercia, senza dimen8care la Panchina degli In-
namora8.
I biglie; sono disponibili dall’Italia alla Germania a par8re da 39,90 Euro*,
dall’Italia all’Austria a par8re da 29,90 Euro* e per i collegamen8 in Ita-
lia  a par8re da 9,90 Euro*. 
Informazioni e prenotazioni treni su , tramite le biglie:erie e agenzie di
viaggio partner DB, ÖBB e Trenitalia, il Call Center DB-ÖBB 02 6747 9578. 
*offerte a pos8 limita8, a tra9a, a persona
*I bambini fino a 14 anni compiu8 viaggiano gra8s se accompagna8 da
un genitore o nonno.

“5x1000” Su tutti modeli per la dichiarazione dei red-
diti (modello Unico, 730, Cud, ecc.) vi è un
riquadro apposito per la destinazione del 5
per mille. E’ necessario firmare e apporre il
codice fiscale del destinatorio

B.-P. PARK è un’associazione - ONLUS   offre ai giovani – in par8colare agli scout – spazi ed oc-
casioni di incontro per realizzare a;vità ada:e alla loro età. È proprietaria da oltre 20 anni di
un terreno da campeggiodi 36 e:ari (24 di bosco e 12 di prato) - a  Bassano Romano VT– ove –
fanno a;vità nei 12 mesi di ogni anno mediamente 5.000 bambini/e, ragazzi/e e giovani di
tu:a Italia e di altre 9 Nazioni. È uno dei Centri Scout più economici d’Europa (perché vogliamo
che anche le persone più modeste possano usufruirne).
CI DESTINATE, per piacere, IL VOSTRO 5 x mille riservato alle Organizzazioni di Volontariato?                                                            
Basta firmare – sulla dichiarazione dei reddi8 – il quadro dedicato alle Organizzazioni Non Lu-
cra8ve (Onlus) e riportare – so:o la propria firma    – il codice fiscale di B.-P. PARK:
04144011006
Grazie di cuore! Ci servirà per rimborsare un po’ dei debi8 contra; per edificare le stru:ure di
servizio oltre che per risistemare 3 km di strade interne.

La Fondazione Lepanto è una fondazione internazionale con
sede a Roma che ha come fine la difesa dei principi e delle is8-
tuzioni della Civilità Cris8ana. Formata da ca:olici, apostolici,
romani, la Fondazione Lepanto ha il suo punto di riferimento nel
Magistero perenne della Chiesa ca:olica, ma estende il suo ap-
pello a tu; gli uomini di buona volontà, purché convin8 del-
l’esistenza di una legge naturale assoluta e immutabile, scri:a da
Dio nel cuore di tu; gli uomini.

Codice fiscale Fondazione Lepanto
97500970583

Nel riquadro sono presentate tre aree di de-
s8nazione del 5 per mille  Scelga quella dedi-
cata al “Sostegno delle organizzazioni non
lucra8ve di u8lità sociale, delle associazioni di
promozione sociale e delle associazioni rico-
nosciute che operano nei se:ori di cui all’ art.
10, c. 1, le:. a) del D. Lgs. n. 460 del 1997” (la
prima in alto a sinistra).
 È sufficiente la Sua firma e il numero del Co-
dice fiscale della MATER BONI CONSILII ONLUS
(91 00 60 50 016) e la quota della Sua imposta
sul reddito sarà devoluta le a;vità dell’Is8-
tuto Mater Boni Consilii.

MATER BONI CONSILII ONLUS 91
00 60 50 016

Appuntamento dal 9 al 25 maggio a Bressanone per il Water Light Fe-
s8val da raggiungere con i treni DB-ÖBB EuroCity, un’occasione per

lasciare a casa la macchina e raggiungere Bressanone con il treno. Un
modo veloce, sicuro e sopra:u:o rispe:oso della tutela dell’ambiente.
Per il terzo anno consecu8vo il Water Light Fes8val trasforma il centro di
Bressanone in una galleria d’arte a cielo aperto. Ar8s8 locali e interna-
zionali alles8scono installazioni speciali giocando con la luce e l’acqua.
Più di 20 fontane, la confluenza tra i fiumi Isarco e Rienza e altri tesori
storici e culturali della ci:à vescovile saranno reinterpreta8. Installazioni
luminose e spe:acoli presso le fon8 d’acqua della ci:à.
Bressanone è raggiungibile con i 5 collegamen8 al giorno targa8 DB/ÖBB
a par8re da €9,90*.
Maggiori informazioni sul Fes8val su www.brixen.org/waterlight 


